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Dell’arte Qratoria con ragioni repugnanti all’opes 
nione,cheintornoa quella hebbero 
gli antichi fcrittori. 
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DIALOGHI. 


Il Lamberto; overo del parlare .Dialogo primo. s 
Il Figliucci, ouero delle materie oratorie. Dialogo fecondo. $ 
Il primo Tolomei,ouero delle fte{fe materie oratorie.Dialogo terzo. 16 


Il fecondo Tolomei,ouero delle (tele materie oratorie, D ialogo quar. zz 
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Il Sanfouino , ouero de gliornamenti oratori] 5 Dialogo quinto, 28 
Il Baranzone, cuero delle parti oratorie . Dialogo fefto, 33 
Il Marefio, ouero delle qualità dell'Oratore. Dialogo fettimo. 38 
Il Pantaleone, ouero dell’arte oratoria. Dialogo ottano, 44 
Il Cornaro, ouero della Retorica perfetta. Dialogo nono, 48 


L’Auogaro,ouero dell’ampiezza della Retorica, Dialogo decimo. 57 
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| TAVOLA DELLE COSE N 
COMPRESE IN QVETI ee TARILI 
ghi. a, dinota la prima, bla feconda facciata. 


Ccovsa cerca ch'al 
tri fia gafligato. 18. 
b.in qual cofafi tté 
de. 19.à 
A cque,come & qui 
do rimaneflero di- 
fcoperre. 6.b 

Affermamento & ne- 

a 


gamento. : 58. 
A gguagliaméto di giuftitia i che fta.19.2 


Alabaftri, che cofa liano. 6.b 
Alberi che parlarono. 3.2 
Alla felicità fiva pvia erta e faticofa.25.a 
All’Oratore,che cola fia di meftiero.8.b 
Altezza naturale, doue fta. 532 
Amore & odio fono affetti. 35. 
Amplificatione è propria della lode. 1. 
Anima madre de gliaffetti, doue ha il (uo 

il feggio. ; 35.2 
Anima humana,come fu,& è hora 35.b 
Animali hanno fauella. 3a 
Aio chafcolta l'altrui plare,ò è ignorate 

ò fapiéte,ò dubiofo & opinà.33.b.34.a 
Afiichicà quanto piu è lunga,tanto piu 

piu vol di riverenza. 49.b 
Antonio contende con Craflo nelle ma 


a 
a 


terie oratorie, 13.2 
Apelle & Zeufi. 56.2 
Argento,come rimafe fotto terra. 6.b 


Ariftotile vantaggiò gli altri Oratori 9.2 
primo maeftro del dire. 9.b 
Ariftotile quali materie fortopofe al ge 
nere deliberatiuo & giudiciale. m.b 
Arift. foprano maeftro diRetorica. 13.b 
Ariftotile abandona l’Oratore.  22.b 
Ariftotile ne” libri di Retorica contrafe- 
ce a detti fuoi. 25.b 
Ariftotile, Cicerone,& Fabio buon mae- 
ftri di Retorica. na 
Ariftotile fece l’arte fua men perfetta, 
che la loro,gli altri maeftri. 27.4 
Ariftotile dice che la Retorica fi conuer 
te conla Dialettica. 58.b 
Arittotile perche reftrinfe la Retorica a 
‘tre generi foli. n 60.2 
Arte & Natura in che maniera facciano 
« maggiori le lor cofe. 1. 


Arte Reto.che cola è fecédo Aril4s.a.b 
Arte è dentro al maeftro, cioè habito del 
l’animo altrui. 


n 24.2 
Arte è maeftra del parlare. 541 
Arte quale è. 18.a 


Arte è indrizzata all’operare. rz.b 
Arre del dir trafportata i diuerfe regioni. 
17.a 
Arte fta nel capo dell’Artifta. 46.b 
Arte de gli Antichi nen fu perfetta, soa 
Arte non è quella, che non può affegnar 
le cagioni dell’artificio. 47.2 
Arte de gli Oratori, & de Retori non è 
arte, fecondo Platone. 44b 
Articolaméto né èdell'elséza del plar.3.a 
Arti operati, rapprefentàti,& faciéti.23 b 
Arti che non hanno materia, quali. 23.b 
Afina di Balaam parlò. —_ 3 
Afsiria, region vicina al cielo. 6.2 
Attio ne & gefti, eloquéza corpotale.4.a 
Atteggiatori antichi rapprefentauano ne 
Teacri co' gefti (oli le Comedie,& le 
Tragedie. 42 
Artione, parte piu eccelléte c'habbial’O 
ratore. 4.2 
Attioni humane priuate fuoti del ragio- 
namento oratorio,quali, 10.b 


B 
Baldaffare da Caftiglione Céte ode vna 
hiftoria piena di marawglie da vn gran 


Sauio d’Ethiopia. sb 
Balli & falti con l’eflercitio fi fanno mi- 
gliori. - 54.2 


Berilli,che cofa fiano. 6.b 
Bafmo a chi fi c6uiene.20.a, p qual cagio 
ne è (olo della dishoneftà. alla med. 


Biafmo a quali cofe fi rinolge, zo.b 
Bontà è fenza elettione. 20.b 
Bontà è fogetto della lode. 20.4 


Buoni per qual cagione fi debbono'ap- 
prezzare. 39.b 


Cagioni perche l’huomo perdefle la co» 
gnition dell’intrinfeco delle cofe.s1.b 


Cagioni della borà altrui fontre. 20.b 
Cagioni interne & efterne. 28.b 
Cagioni tutte nafcono dal fine. 48.2 
. % 3 Carbonchi 
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Carbonchi, che cofa fiano. 6ib 
Cafo della nottra fauella. s2.b 
© Cattiuita è il fuolo del'vituperio. 20.4 
Caualli d'Achille parlarono 3a 


Chi vol dare altrui (aper certo,non bifo 
gna che gli dia opinione. ru.b 
Cicerone,Fabio,& Ariftonle buon mae 
ftri di Retorica. II. 
Cicerone per qual uia infegnò Retorica 
all’Oratore. 1..b 
Cicerone non fece oration dimoftrati- 
ua gb 
Ciuile materia è parte della morale. 14. 
Cicerone era ftimato il prio oratore.9:a 
Cicerone abandona l’Oratore, 102 
Cicerone fi gloriò d’hauer tolto la fen- 
tenza di mano al giudice. 40.2 
Conferma & rifiuta per qualviafi fan- 
. no. 37.2 
Cognition del vero di che fofle cagione 
ne primi fecoli. VA: 
Cognitiò delle cofe,cde s'è perduta.31.a 
Concerto è materia delle rapprefentan- 
‘ti. 24.2 iuoi dubbi. 24.b è mezano* 
di ciò che fi rapprefenca. alla med. 
Concetto onde fiforma, & doue è: 2.b 
Congiura de figliuoli della terra contra 


Gioune, 43.2 
Commouer gli affetti non è dell'oraro- 
re. 15.b 


Compagnie degli huomini,perche (i va 
no mutando. 8.a 
Confiderazioni intorno al fapere. 49.2 
Confulta di che è 40 b 
Conuertimento in propofito di Retori- 
ca & di Dialettica. 
Cofa onde è prefa. 
Cofe intrinfiche & eftrinfiche.  28.b 
Cofe non fono ftate conofciute.tut- 
te. 7 28.b 
Craffo ritira la larghezza delle materie 
oratorie alla fola morale. r3.2 
€raffo inganna nelle materie dell'Ora- 


tore. : r3.à 

Crifoliti,che cola fiano. 6.b 
D 

Dauid teftifica, che tutte le cofe create, 

e’l Creatore parlaffero. 4 


Debolezza & ofcurità del noftro parla- 
re,onde è nata. s.b 
Deliberatiuo genere ha per materia l’u- 
rile el dannofo, : 10,4 


Deliberatiuo geriere,che contiene. 19. 
non contiene tutte le cofè. 20.4 
Demoltene n6 fece oratiò dimoftrativa . 
9.b.demoftratino genere non contiene 


tutte le cofe. 20.b 
Denaio perche fu trouato. 7.5 
Defiderio di prole,onde nacque. 7.2 


Derti de’ Saui antichi quanta gran for- 

za haueffero. sa 
Dialettica di molri diuerfi fignificati.60.b 
DialeGica è renuta vedere egualmente 

ogni fillog:fmo. 14.1 
Dialettica quante materie abbracti. 9.a 
Diamanti,che cofa fiano. 66 
Differéza de gli entimemi è grande. 14.a 
Didafcoliainfegnaméro d’Arifto. 12.2 
Difefa fegue l’accufa. 18.b 
Differéza fra le facoltà & le fciéze. 59.2 
Differenza fra la Dialettica, & la Retori 

ca. 60.b 
Differenza fra l’infegnamento &la per- 

fuafione. 12.4 
Differéze efsétiali de’ plari, fon tre.29.a 


Dimoftration Teorica che fia 14.2 
Dio parlò. 4.b 
Dipintori & loro imitatione. ss.a.b. 


Dipintori antichi a quanti colori dipigne 

uano prima. 56.2 
Dir Falfo & Vero che cofa è. 24 
Difcordie nel mondo,coe veniffero. 7.b 
Difcorfo del Patrizio fra fe fteflo intorno 

all'arte oratoria. 114 
Dishoneftà ciguafta l'anima. 20.8 
Difpiacere , fonte de gli (confolati.35.b 
Diftintioni dell’arti. 23.b.24.4 
Dubbi del Parritio intorno alla materia 

Oratoria, 10.b 
Dubbio & opinione. 33-b 
Due contrari non poflono efler veri nel 

medefimo rifpetto. 11.b 


Effetto è fuor dell’aio dell’opatore.24.b 
Effigie e ftatura del Patritio. ss.b 
Egiruj hebbero forza ne’lor detti s.a 
Egitto, region vicina al cielo. 6.4 
Eloqueza è propria dell’Oratore. 21.4 
Eloquenza quale è dell'Oratore. 1n.b 
Eloquenza non è prapria dell' Oraro- 


re. 29 
Empedocle & Tifa. 49.b 
Endoxon,che cofa è. 61 
Ente primo, & enti fecondi. 4b 


Entime- 
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Entimensa è un GIilogifme. 143 
Epidittico ftile,& fuo fine 9.5 
Echere crapofto fra’! cielo & la ter- 


ra. sb 
Echiopia, region nicina al cielo. 6a 
Efchine trafportò l'artea Rodi. 17.4 
Efercitio è mimiftro del parlare. 54.a 


E. 
Fabio, Ariftotile,& Cicerone buon mae 
ftri di Rhetorica 


ma 
Facoltà differenti dalle fcienze 59.2 
Falfità ha inuogli fenza fine 34.b 
Fama di chi,& quando nacque 43:2 

fuoi"priuilegi hauuti da Gioue  43.b 
Fauella che cofa è $2.b 


Fauellator di configlio , quando nac- 
que. 8.4 
Fauelle innumerabili onde fon deriua- 
te. 3ra 
Fidia come fcolpifle il nome fuo nello 
feudo di Palla sr.b 
Figliuoli della terra congiurano contra 
Gioue 43.2 
Filone in Athene parlò dell’Arfenà,co- 
me oratore nb 
Filofofia diuifa in tre parti 13.4 
Filofofi propongono,riprouano,& con- 
fermano le cole. 37.2 
Fine piu importa di tutte l'altre cagio- 
ni. 47.b 
Fine vniuerfale inciafcun’arte è fempre 
uno. 26.b 
Fine è Idea cagioni fempre intrinfi- 
che. 26.b 
Fine è il primo conofciuto dell’opera- 
tore. 46.b 
ini del parlare communia tutti gli huo 


mini. 4 36.4 
Fiumi come fiano uenuti. 6.b 
Fondaméto dell’eloquéza,quale 57.b 


Fonti,come fano uenuti 6.b 


Forma è Idea 25.b 

Forme del parlare 19.4 
G 

Gazze & papagalli fauellano. 3.2 


Generi tre dell’Oratore che cofa ab- 
bracciano. 2.8 
Getfti & attione, eloquenza corpora- 


le. 4.2 
Giocoliere al tempo di Nerone,che rap 
-prefentaua. 15.3 
Gioie, che cola fiano. 6.b 


Giove manda Promotheoin terra; sub 
Giove primogenito di Saturno: 6,2. fa 
lega con Plutone. alla med. 
Giudricia] genere folo trattato da primi 
Rbhetori. 18.2 fuo ufficio. 18.b 
Giudicial genere non abbraccia, fenon il 
datino,che l’huomo fa altrui 19.2 
Giudice è uditore del giudiciale. 10.2 
Giudici, quando trovati. 7.b 
Giulio Camillo volle fare v{cir la Rhe- 
torica nella grande ampiezza del 


3 mondo. 17.a.b 
Giulio Camillo che ffimaffe dell’imita- 
tione. 54b 


Giulio Camillo pofe nell’imitatione cut 
talafua fidanza. s6.b 
Giunone prefa e incatenata da Gio- 


ue. 43.2 
Giufticia è un’agguagliaméto 19.2 
Ginufticia da chitrouata 7.b 


Giulle e ingiulto materia mora- 
le. 14.b 
Giufeppe Saluiati & fue lodi ssa 
Gorgia fece orationi dimoftratiue. 9.b 
Gorgia a tutte le propolte uoleua far ri. 
{pofta. 16. 
Gorgia padre de gli Oratori ornati. 32.2 
Grandezza per qualuia fi fa maggio- 
re. 1.b 
Greca lingua hebbe piu maniere di par- 
lare. 28.b 
H 
Hermogene oratore 9a 
Hermogene fece la fua Rhetorica fo- 
pra Demofthene. — s6b 
Hippia oratore diffe di faper tutto. 21.2 
Hiftoria da uno Erhiopo raccontata al 
Conte Baldaffar da Caftiglione. s.b 
Hiftoria delle parole. 43.4 
Hiftoria né viene i foro ne i fenato.13.2 
Hiftorici che hanno per loro familiar 
meftiere. I 37.2 
Humano lignaggio perche ruinafle. 6. 
Huomini,perche reftarono gia tutti mor 
ti, 6.b. niueuano molte migliata d’an- 
ni. 7.2 
Huomini haueuano fcienza di tutte le 
cofe celefti & elementali. | 6a 
Huomini,quidoviuenano ulta felice.s.b 
Huomini parlano con altro che con la 
uoce. 423 
Huomini d’Asfiria!, come caufarono la 
ruina 
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ruina della terra 6.a 
Huomo maluagio, quale: 39.2.b 
Huomo non fauella per natura. — s2.b 


Huomo perche non ha la cognitione 
interna di tutte le cofe. sr.b.52.3 
I 
Idea & forma 25.b 
Idea & fine cagioni fempre intrinG- 


che. 26.b 
Idee,come chiamate. 4.b 
{gunoranza,onde venne. 6.2 


Ignoranza di tute le cofe, onde nac- 


que. 7.3 
Ignoranza merita biamo. 20. A C2- 
gione d’ogni male. 20.b 
Ignorante,qual fi domanda. 33.b 


Ignoranza in qual parte dell'animo 
ftia. 35.4 
Ignoriza cotrarid al faper perfetto.49.a 
Imitazione della noftra fauella 52.b 
Amitatore chi è. SSA 
Imitatione tirata in paragon con l’ar- 
te. 54.b 
Imitatione non è la perfetta via dello 
fcriuere,o del parlare. $ra 
Influfli & deflufli,onde. sa 
Inganuo di Craffo nelle materie Ora- 


torie. 13.4 
Tae & perfuafione. rzia 
Infolenza, onde uenne. 6.4 


Intendimenti d’Ariftotele ne libri To- 

pici. 9.2 
Ifocrate domandato Sofilta. 10.4 
Ifocrate di quanto fu maggior di Pla- 


tone. 31.b 
Ifole,come fiano venute, 6.b 
Ifoltrofos che vuoi dire. 58.b 

JOE 
Laghi, come fiano uenuri. 6.b 


Latina lingua hebbe piu maniere di par- 
lare. 28.b 
Leggi, capi di catene da chitromate 7.b 


Litiganti che fanno nelle difcordie de 


loro giudici 13.b 
Lode che cofa fia. 1.a.b 
Lode è contraria al biafino. 20.b 


Lode quanzo dimoftra la grandezza del 
la virtù. 1.b 
Lode in che modo accrefce grandezza 
all’alerui virtù, & dice menzogna. 2.2 
Luoghi communi. 142 
Luogo di Cicerone nell’Oratore incor- 


no all'ornamento, & all’eloquena 


za, 30.1.be 
M. 

Maeftri di Rhetorica che fatto hanno p 

affinar gli Oratori, 


1. 
Maeftri di Rhetorica. 8b 
Maelttro vero & compiuto,quale 47.2 
Magiftrati, quando trouati. 7.b 


Mago che difcorreua intorno a glior= 


namenti de parlari. 31.2 
Maniere dell’atci (on tre. 2;.b 
Mari come fiano venuti. 6.b 
Marmi belli, che cofa fiano. cib 
Materia di quale arte fia. 14,8 
Materia della confulta, quale 39.2 
Materia è fuori del maeftro 24.8 


Marthematiche , quando fono fcienza,& 
quando arte. 51.2 
Materia nò fempre è neceffaria alla pro 
duction delle cofe. 26. 
Materia riccue piu maniere nel fuo ge- 
nerale. 26.b 
Materia particolare n6 è dell'arte. 27.2 
Materie de tre generi Rhetorici. 14.3 
Materie dell’arte rapprefentatiue, qua= 


li. 25.2 
Menzogna è parlar falfo. 2.a 
Meftier proprio dell'Oratore, qua- 

le. 12.b 


Meralli,come rimafero fotto terra. 6.b 
Mezo fra la voce e’ concerto,quale.3.a 
Modo falo è proprio dell'Oratore. 37.b 
Mondo primo figliuolo del Sommo be- 

ne. 4.b 
Mondo farebbe felice, fen6 ui fi foffero 

introdotti gliornameti de parlari.31.2 
Monti, come fiano Rari fatti. 6.b 
Morale è l’honefto e’ nò honefto. r4.b 
Mouimenti , qualità, & fuoni de corpi, 


quali fono. 5a 
Mouimenti del corpo. $3.b 
Mouimenti elprimono la vita. sa 


Mouiméto della lingua che cola è. 53.2 


Mutoli,come parlano. 44 
N. 
Natura della noftra fauella. sub 


Natura & arte in che maniera facciano 

maggiori le lor cofe. 1.b 
Natura rien le chiaui del parlare. 54. 
Negamento, & affirmamento. 58.8 
Nobiltà fa molto perla perfectione.s 1.2 


Nom diuerf del-parlare. dr 


TA 


(©) 
Occhi volgari, quali fono, 17.b 
Odi & nimicitie onde veniffero, | 31.2 
Odio & amore fono affetti. 35.2 
Ogni fapere portail fuo piacere 342 


Onde viene, che fotto terra fi trouano 
tante belle cofè di fommo pregio.s.b 
Operationi di natura fono fopra l’hu- 


mane. 10.b 
Openione,che cofa fia. 12.2. puo ef- 
fer falla & vera. 12.b 
Openione & dubbio. 33.b. o è ve- 


ra,ò falfa. alla med.& 34.b. x 
Oratore fopra quanta materia parli. 9.2 
Orator perfetto parla di tutte le co- 

fe. 17.b 
Opra giudicio dritto & regole drit- 

re, 18.2 
Oratore non fopra tutte le materie di- 

ftende il {uo parlare. 15.2 
Oratore ha fomigliiza co’ pittore.23.b 
Oratore ha le fue macerie, & quali. 25.2 
Oratore di quali cofe non ragiona. co.b 
Oratore libro di Cicerone. 13.b 
Oratore in che modo fi puo feruir di tut 

telecofe. 2r.b fuo meftiere. 22.3 
Orvatore perche non puo venire In cCo- 

184 \Iuon certa. 
Oxratore in qual delle maniere è rilpo- 

fto. 7 24.1 
Ora esche è tenuto di fure. 8.b 
Otacore ha luogo fra’ volgo folo. 4r.a 
Orator nero intorno ache parla. 38 b 
Oratore è bugiardo & truffatore. 40.a 
Oratore in genere di giudicio parla d'u- 


nacofa folu. 19:2 
Orator giufto;e ingiufto. 3g.a.b 
Oratore ha due generi foli. g.b 
Oratore parla di tutte le cole. 11.b 


Oratore in che modo harebbe materia 
terminata. 22.b fempre pru- 
dente. 23.2 

Oratore quali cofe ha per foggette.13.b 

Orartoria & Rherorica non fono vna co 
fa fteffa. 44.b 

Oratori principali non fecero Orauon 

- dimoftratiua. .9.b 

Oratori antichi. 16.b17.a 

+ Oratori fono & debbono eflere ignora» 
ri di cio che parlano. 42.3 Quan 
do cominciarono a udirfi. 42.b. lor 
meftiero in che confifte. 43.4 


29. 


VOLA: 
Oratori quando cominciarono ade- 
ftarhi, 33.2 
Oratori che fanno. PRA 
Oratori orano l’un contra l’altro. 38.b 
‘Oratori o di giuditio,o.di confulta. 4ub 
Orfeo lodò tutte le Deità modane.zo.a 
Orgoglio,onde.venne. 6a 
Ornamento non è dell’Oratore 15.b 
Ornamento del parlare in che confi- 
fte. 3r.b.32.a 
Ornamenti de parlari hanno ofcurato la: 
{cienza delle cofe. 31.2 non fon: 
propri dell’orarore. 32.b 
Ornamento della pofitura nò è proprio 
all’oratore. 


2.3 
Oro,come rimafe fotto terra. Hb 
P. 

Pace da chi trouata. 7.b 
Parlare hnmano. 28.b 


Parlare è fra l’operationi fatte con con- 
figlio. 34.2 
Parlare,come fi puo recare in arte. 45.2 
Parlar con le mani,prouerbio. 42 
Parlari humani fotto quanti capi ridu 
cono. 354 
Parlar di Dio non puo efler comprefo 
dall’huomo. 4.b 
Parlare a ftudio è pi tre feccie. —54.b 
Parlare per quali cagioni fi puo fa- 
re. \ 352 
Parlare vato da gli Oratori fuda prin- 


cIpio poetico. 32.b 
Parlare humano,che cofa è. 33.2 
Parlare dell'huomo non è per natu- 

1a 5:.b 
Parlar noftro , perche è uenuto debole e 

ofcuro. 5.b 
Parlare che cofa è. 2.b.3.a.3 b. 
Parlar congiunto & fue maniere. 36.2 


Parlari uerfo doue fono indrizzati. 35.2 
Parlari & lor differenze. 29.4 
Parole fon molto meno che le co- 


fe. 23.2 
Parole fciolte & reffure infieme. 36.2 
Parole fono alare. 43.2 


Paurofi tiouarono la pace. 7.b 
Per qual uia fi deue indrizzar l’arte 

Retorica. È 12.b 
Perfia, region vicina al cielo. 6 
Perfiani hebbero forza ne” lor detti. 5.a 
Perfuafione e infegnamento. 12.2 
Piacer del dicitore, & dell'alcoliarose 

DI 


TAVOLA 


pst quali maniere di parlar cor- 
re 34.b 
piacere,fonte de gli affetti cOfolati. 35.b 
rififtrato & Solone oratori pin antichi. 
38.b.& q2.b. 
pichanon,che cola è. 6r.a 
platone ferifle con grauifsima eloquen- 
zadella generation del mondo. rr.b 
Platone diftefe la Rhetorica fopra tutre 
le materie mondane. 58.b 
platone, come volle che foffe il Re ot- 
timo, . 433 
elatone hebbe due indrizzi intorno al- 
l’arte di Rherorica, 57. 
elatone cofonde la Dialettica & la Rhe 
torica. 61.3 
Plutone reggeua le radici del mondo. 
6.a 
poeti eccellenti Greci. 32.2 
portidi; che cofa fiano. sb 
pofitura qual s’intéda nell’oratione.z1.b 
erincipii quali s'intendono. 14 b 
principi,perche feguito hanno le credé- 
ze de gli huomini volgari, & perfegui 
tato il vero. 7.2 
proclomago diffe,che tutte le cofe fono 
in tutte. 4b 
Prodico Chio padre antico della Rheto 


rica, 16.b 
Proemio a chi è commune. 37.3 
Prometheo plaftico eccellente. sr.b 
Prouincia è dell’oratore. 15.b 
Pronuncia,quando nacque. 31.3 


Propolitioni proprie d’vn genere. 14.b 
Propofitioni migliori. 14.b 
Proprio della lode quale. 1.2 
Proprio dell’oratore , fecondo Cicero- 

ne. 30.4 
Proua che cofì fia. 14.2 
Proue del vero s'hanno da trar da’ luo- 

ghi propri,& so) da communi. 12.2 


x 
Qual cofa fia dentro & fuori dell'animo 
alerui. 242 
Quale eloquenza è dell’oratore. 11.b 
Quali fiano l’arti, che non hanno ma- 
teria. 23.6 
Qual principato ftatuifca fopra il par- 
lar dell’oratore. 412 
Quali materie furono de’ tre generi 
Rherorici. 15.2 
Quali operazioni fon fuor del ragiona- 


mento oratorio. rod 
Quali cofe ha per foggette l'Oracore . 
13.b 
Qualità, fuoni, & movimenti de” cor 


Di 
quali fono. BA 
Qualità efprimono l'ellenza. sia 


Qualità qual s'intenda nell’oratione. 
3ub.;32.2 

Quattro maniere principali di' parlare, 

sb ) 

Quiello che è proprio a vno, non è com 
mune a molti, 3o.b 

Quello ch'è proprio ad vn folo nd puo 
effer commune a molti. ts 

Quel ch’è di mezo fra l'ignoranza, & la 
fapienza è dubbiofo. 33.6 

Quintiliano era il fecondo oratore. CHI 

Quintiliano par che difcordi da Ciceto- 


ne ne’ generi. 13.b 
R 

Radice vera di tuttii mali, quale. 7.2 

Ragione diritta quale. 26.2 


Rapprefentanti arci fono di tre manie- 
re. 24.3 
Rapprefentare,che vuol dire. 24.b 
Regioni pofte nel pian della terra, vici- 
ne al cielo, quali. 6.a 
Re ottimo in che modo volle Platone, 
ch’ei giudicafle. 42.4 
Republiche popolari,che ne giudicii nò 
hanno hauurto bifogno d’orau ti, 
4ub 
Rhetorica è arte. r..b 
Rhetorica & Oratoria non fono vna co 
fa Itefla. 44.b° 
Rhetorica diffinita da Ariftotile. 59.b 
in che modo è rampollo della Dia- 
lettica & dellaciuile alla med. 
Rhetorica di quanta ampiezzafia. 9.8 
che cofa fia, alla med. 
Rhetorica arte fecondo Ariftotele, che 
cofa è. 452 
Rhetorica è ancho fuora de’ giudi- 
ci). 57.b. è un’arte di contradi- 
re. 59.2 
Rhetorica rampollo della Dialetti- 
ca. 15.b 
Rhetorica è arte fattiva. 23.2 
Rhetoriche infegnate innanzi a Platone 


erano peritie & non arti. 43. 
Rhetoriche fon due. 60.b 
Rhetcorici fillogifmi, 142 


Rho 


TAVOLA. 


Rhetori quali fono. 44.b 
Riuerenza onde viene. 49.b 
Roba,perche fu cominciata ad accumu- 

larfi. !7.b 
Rubini,che cofa fiano. 6.b 
Ruina della cerra & de gli huomini, on- 

de venilià. i 6a 


Saper perfetto,e imperfetto,quale.48.b 
Sapienza doue è. 35.2 
Sapiente,qual Gi domanda. 33.5 
Sanfouino orator finiflimo e poeta. 32.2 
Saturno haueua il reggimento di tutto 

il m6do.6.a. tardo all’ira,& maturo di 

configlio, alla med. leua l'intelletto a 

gl’huomini d'Affiria. alla’ med.rinun 

tia il gouerno al figlivolo . alla med. 
Sciéze,perche infegnate per fauole. 7.a 
Scienze che fiano. 12. 
Scienze hanno ilor generi rerminati,in- 

torno a’ quali elle confiderano. 59.2 
Scogli,come fiano venuti. 6.b 
Semi quali chiamati. 4.b 
Serpentini,che cola fiano. 6b 
Significatione è mezo frale voce e’ c6- 


cetro. 34 
‘Sillogifmi dialettici. 142 
«Smeraldi,che cofa fiano. 6.b 
Sofifta è oratore, & contradittore. 58.2 


Sofifta da Cicerone hail terzo genere. 


9b 
Soggetto & predicato. 59.1 
«Solone & pififtrato oratori più antichi. 
38.b.& » 42.6 
‘Spartani inamorati della virtù. 16.b 


Spauento,radice vera di tucci i mali. 7.a 
Stromento y'è in maggior ragionijdi ca- 

gione, che la materta. - 262 
Studio del dire,diuifo i tre maniere. 16.b 
Suoni, mouimenti, & qualità de corpi, 

quali fono. 4-4 
Superbia de gli Affirii, 6.a 


‘Temperatura de gli elementi'ne gl’anti- 


chi rempi. 6.a 


Terra per qual cagione cadefle. 


Terra ne' primi fecoli fu di maggiorgri 
< dezza, c'hora nonè. s.b. in guila 
d’vna (pugna. alla med. 
Tianeo Mago intefe il parlar de’ pafleri- 
ni, 3.b 


Tiranno non ode l’Oratore. 41.2 
Tifia & Empedocle. 49 b 
Topatijche cofa fiano. 6.b 
Topica,che contiene. 12.4 
Tracia, region vicina al cielo. 6.4 


Ttacihebbero forza ne lor detti. s.a 
Traslati & figure fono famigliari de’ poe 
ti. EDREI 


Vccelli.che fauellano. 31b 
Vditore da Ariftotile diufo in due: 9:b 
Vento figliuol dell’aria s'innamora delle 

parole. 432 
Verbo coli chiamato il figliol di Di0.4.b 
Verità in che modo fi perde. 28,2 
Verità è vna cofa,ne mai a fe ftella con- 

traria. 38.b 
Verità & fua forza. 36. 
Vero,perche fempre è moftrato in' appa 

renza. 7.a. perfeguitaro da’ erinci- 


pi; alla med. 
Vero è fchietto & femplice. 34 b 
Virtù, onde nafce. 20.b 
Vita felice de gl'huomini. s.b 


Vita de gl'huomini perche Gi accortò.7.a 


Vitii,perche.fi biaimano. 20.2 
Vitio,onde viene. zo.b 
Voce porta in felacofa. 2.b 


Voce fa fegno del concetto.3.a, è diuer- 
fa dal medefimo. alla med, 
Voci fignificano l’intelligenza. sa 
Voci arricolate,fenza figuificatione..3.2 
Vfo della noftra fanella. s..b 
Vule & dannofo in quanti capi fi confi- 
dera. 10.4 
Vtile publico’, & danno fon materia ciui 
ICE 14.b 
VÀ 
Z.afiri,che cofa fiano. 
Zeufi & Apelle. 


6.b 
sea 
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va A. Bella,co ueralode, è Butd quefta 0M. Giulio 
RR che noi bauete data all'Eloquenza. L AM. Belle 
€ clla ftata per certo : quale al fuo ingegno fi 
conuenia. Maueranon fu, per alcun modo. PA. 
Et come, nonfa uera, per l'amor di Dio? effendo 
ellain gran parte, ftata conforme a detti de mag= 
giori,che anticamente, et de noftri giorni la lodaro 
no? LA M. Ne per tuttocio, pote ella effere uc 
ra. PA.Et per qual cagione di gratia o Lamber= 
tiè LAM. Per cagione, che niunalode e uera. 
P_A. Ella e bene nuoua 3 questa credenza, LA M. Ella é però 5 uerifima. P.A.Ft 
come fta ella? LAM. Voi il uedrete fe noi mi dite, qual cofa fia lulode? PA .La 
lode, fecondo il piu fino macftro,Ariftotile,eun parlare, facente chiara la granz 
dezza dell’altrui uirtu.L A M. Voi ne hauete atterrato al primo incontro. PA. 
Et perche cio? L A M. Percio che io la Stimaua efferezun'altra cf tion cotelta. 
P A.Etquale altra° LA M.Vh parlare , facente grande , ey amplificante l'altrui 
suirtu. PA. O,non è quefta , una fteffacofa per poco , &y quella? L A Mi. Per poco 
$ fic,maella però , non è la freffa. P.A.Et dimoftratelini adunque. L AM. Percio= 
chela uoftra.non ha che fare,cor le picciole uirtu, ne con le mezane , pofcia cella, 
dichiara la grandezza fola,delle uirtu.Et lamia e commune,atutte ,&y grandi, 
mezane, €3° picciole uirtà : poffendole tutte far maggiori . P A.C otefto fteffo dico 
‘io. Percioche, aunenga ch'Ariftotile, puntalmente cofì la diffinifca — conio difi: 
quafi in dichiaration di lei, poco poi foggiunge,che l'amplificatione , € propria del: 
la lode.Conciofia cofa,che tolte per uere l'altrui uirtuofe operationi , ui circompon 
grandezza, ornamento. La onde diffe poi Quintiliano , che proprio della de 
erasampliare,&y adornare. A che confentono An imene,Hermogene, cy glia TE 
LA M. Volete uoi dir adunque, che di confentimento di tutti i macftri buoni lalo= 


vio diRi» par orande D'altrui uirtu, fia ella,quanta fi puo 
de,fia quello,ch'io difii: parlare facente grandi sfi # A effere. 
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efjere. PA. Cotefto apuitosuoglio dit io. L'A M. EFron è [6da alcunà, che'am co- 
tale parlarnon fia è P_A.Non e alcuna. L A_M.Tutte adungue le lodi fono pus” 
Liri cofi fatti. P A.Tutte.L A M.Etlalodeè tal parlare,che feccia grande Daltdi è 
nirtù? P_A.SI.L AM, None adunque da fe ftefla, grande l'altrui nirtù , fe cla é 
dalla lode fattagrande. © A. Anzi puote ella effere grande etiandio da fe, LAM. 
Bone ft adutigue; Et mi dite,la grandezza della nivtu,e ella la fteffa ima,conquella 
delparlare,dantele grandezza? PA. Senzadubbioiò. L'A M:0, fotto éllenno dl- 
meno tralorouguali ? PA. to non wi intendo fi fottilmente, cy qual'confideratio= 
ne,î dotefta cofi arguta? L AM. Ellac, per ifcoprirui l'ornate mezogne della lo= 
de .P A. Ellafard nuona cofa ima uoi però feguitate, LAM. Et perciò io ni dis 
mado , fe la lode, tanta dimoftra la grandezza della uirtù, quanta clafi e 20 pur 
maggiore? PA. Maggiore fenza dubbio. L'A M.Percio che quello Facente gran= 
de,forfe fuona magnificante, PA. Questo fuon. LAM. Et alla uetttura magnie 
ficante,fuonsaltrefi  aggiungentele grandezza. PA. cofi di punto. L A M.Ft 
quefto aggiungere grandezzza all'altrui grandezza, cun far maggiore quella 
grandezza,che riceue laforuenerite. P A. Cofie fenza fallo. LAM. Etmirate per 
Dio, alla natura, co all'arte , in qual guifafaccian maggiori lelor cofe. P A. Miz 
ro. LAM. Lanatura,quando fa maggiori gli huomini , ev gli animali; gli albe= 
ri, le piante : non lo fa ella, per nia del uudrinchto ? PA. Sifa.L AM. Il qual 
nudrimento ha cy foftantia x grandezza, differente da quello, che il prende. PA. 
E uero. L A M. Il quale, paffando dentro all'animale 5 0 alla pianta, conuertito dal 
loro caldo , in foftanza allalor fimile, conferuandofi unafua grandezza, fi attacca 
per tuttele minute parti del crefcente, cy conla grandezza portata feco di fuori, 
fa maggiorela grandezza prinierade crefciuti . PA. Cofi4. LAM. Etcofie 
uero,in uia di natura,che una grandezza fifamaggiore, per altra grandezza fora. 
uenente PA. E uerifimo.LAM.Etinuiad'arte, fard cio per altra cagiofie? © 
PA.Iocredoche nò. L'A M. Si comeafar maggiore, un muro, recardoni addof= 
fo pietre, bauenti grandezza, fi fa. PA. Si facofi , per certo.L A M.Etfelalo? 
da, cparlare,0 di natura, o d'arte , facente grande l'altrui uirtis, conviene , ch'ella 
rechi feco,una grandezza propri: 3 la quale,aogiunta a quella della uirtù, faccia il 
tutto maggiore , PA, Nonci fî puo dir contra.L A M. Ma in qual maniera fi fa 
cio ; 0 artificiata, o naturale? PA, Ame pare , che per ninna. L'A M.Forfe per 
quefta altra, laquale mi era fcordata.P_A. Perquale®L A M.Hauete uoimai 
ueduto,i fanciulli dar fiato alle uefiche, gonfiandole, cx dimenandole, farle maggio= 
ri, che prina? P A.Si ho ueduto, mauoîfieteinfugli fcherzi. LA M. Anzinos: 
fono; ey fardforfe la lode, come ima uefica gonfia . pofcia che ella non è delle due 
primiere guife.Et queftac la cagion perauentura,che Li fopra il cielo dellaluna , la 
loda e figurata dalla nefica* fi come ci anno racconto buomini , che (tati là fufo, 
l'hanno ueduto. PA. Si,ma co là fufo,elle fono fcoppiate, cy la uostrae gonfia. Ma 

a ne fî fa,che uoitroppo liberamente fcherziate in cofa, che nonè dagiuoco . Et. 
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nonff dee fare. L AM. Et ame pare,che non puo niuna cofa crefcere, fe non fe per 
L'magdi queste dette nic. P A. Etfiafi cofi, macheecio,alla lode è L A M. Ques 
fto, che felalode, aggiunge grandezza all'altrui uiriu,conuiene che il faccia , con 
‘grandezza forefticra a quella. P_A.E ucro.L AM. Et cio, 0 di medefima natura, 
odidiuerfa. PA. Ft quello. LAM. Sc di dinerfa,conuicne,o che ella fi trasfora 
mi nella natura della uirtù crefcente,o firimangalamedefima, PA. Et quefto ana 
chor4. L AM. Quero che di cofaraccolta, che e la uirtù , dandole il fiato delle pae 
role,ella fi diftenda, &x fi gonfi. PA. Et pur tornate alla uefica. L'A M. Iocttor= 
no, perche ni pare,che ci fi affronti ottimamete. Ma fe non pare a uoi, diteci, di qual 
imodo,crefca la uirtù, per la lode. PA. Cotefto io non fo.Et non mi pare, che fia piu 
da gittarci tempo di dietro ; ma fi uenga ad una fine. L A M.Etto fon contento, 
ey uedete ,fe noi conueniamo . PA. Inche? LA M. Chelauirti, babbiala fua 
propria grandezza, PA. Conuentiamo, LA M. Et la lode,gliene dia una maggio 
re. PA. Ettin quefto. L'A M. Etcio per quefto uerfo , che la loda affermi, quella 
uirtù effer maggiore,di cio,che ella fi è di uero. PA. Per queto modo. LAM.Et 
il dir altrimenti, di che fi fia la cofa,non è dir ucro. P A. No. L A M. Et chiunque 
dice,cy non dice uero,dice menzogiia. P_A. E piu,che uero. L AM. Or sog lo= 
“de; dice piu, ey altrimenti di cio,che fi fta l'altrui uirtù ella non dice uero. PA. 
Non dice. L A M. Et percio, ogm lode dice menzogna. P A. Pare chefi. LAM, 
Etognimenzogna e parlare falfo.PA.Siè.LAM.Et pero ogni lode , è parlare fale 
fo.PA.lo ui dirò uero,o dolce capo,io fono cofi intronato da' uoftri argomenti,ch'io 
non fo contradirui.Ne mi fapret io imaginare uiadafarlo . Però egli eforza, ch'io 
n acqueti. L'A M. Et oi fate ottimamente o Patritto, a non ui contraporre al uez 
ro. Ma mi dite, fc il dir falfo, e dire,o piuo meno di cio,che fia la cofa il uero dire, 
fard dire di punto tanto,quanto ella fi e. PA. Tantodi punto. L A M. Et però 
Sela lode,dice di piusella non fard parlare nero. P A. Per certo no, dalle uoftrera- 
gioni.L A M. Adunque il parlare,che uoi faccfte,o M.Giulio,in loda dell’eloquer 
za,non fu parlare uero . Concederete uoi,che cio, fiacofi, 0 pur nò? ST R. Jo non 
faprei hora, che concedermi,onò. Perciò ch'io giudico, che foffe meBier di fapere 
prima,qual foffe il uero parlare, o quale nò. Et prima, che quefto 5 qual cofa foffe 
in fefteRo il parlare, &> poi fcendere alla diritta effamina del uero della lode. P A, 
Deb per la uoftra gentilezza,o nobil cuore Strozza,entrate in quefto parlare. Per 
cioche quantunque to tutto gior11o parli, piu che tutti gli buomini di mondo , ey ne 
oda le migliaia,io non bo però mai, potuto fapere,che cofa fi fofJe.quefto beato parz 
lare. ST R. Scherzate uoî,o pur dite da douero. PA. Ella pare cofada fcherzo; 
Maio però da douero, non fo, qual cofaegli fia. quando fi cominciò ad ufartragli 
gli uomini ; fe eglic proprio loro,o fe anche altrui : &y cofealtretali . le quali mi 
fanno tranagliare, fi che to talhor paio forfennato. 11 perche io ni priego per Dio, 
o Strozza rio diterrene alcuna cofa. ST RO. E gli bifognerebbe,che prima lefa- 


pafiio,co poile ui dicefti, PA, Egli è facil cofa,difaperle,auoi, ST R. Et per- 
Ac. che 
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Pi ULI DI O . . DECIO . . CI 
checid? PA. Perchele ui fpireranno, tutti gli fpiriti eeleftiali, che di tanite altre 


gratie, ui banno fatto ricco dono. ST R.E pare,ch'ei ui gioua hora, di fcherzare. 
PA. Anziiodicodi feno. STRO. 0 cote4 fi, che € bella cofa, co daridere. 
P A.Or,ditecene.fî come fapete, ex non foRenete tanti prieghi. ST R. ©, er uoi 
W'adirate ? Bene adunque: io noglio piacerui.Etiftimate,ch'io'l faccia, piu per te= 
ma della oftraa ira,che percheio fappia,di faperne nulla. PA. qualunque modo 
fi fiaditene. STR. Ecco,ch'io ui dico, che fecondo i gran filofofanti , il parlare, 
cuoce d'huomo, articolata sfignificante.L AM. Cofi dicono diuero i filofofanti, 
& e ero. P A. Io però nolintendo, 0 amato capo:Et è meftieri, che uoi me ne face 
ciate intendente.STR.V. olentieri, quanto t0 potrò.Mami dite qual cofa,di quel- 
La diffinition non intendete, tutta, 0 parte? PA. Io intendo quelle duetoce d'huoe 
mo . ma l'altre due,articolita fianificante,non intendo. STR. Noi adungue ci ine 
comincieremo dalla feconda non intefa, cx poi fi uerra alla prima. P_A.Comincia= 
mo. STR. Quella noce fignificante,che ci puo fignificare ? PA. Io nol fo. STR; 
Forfe quefto,che fotto uoce articolatad'huomo®, s'intenda alcuna cofa. P A . Forfe 
quefto. STR. Et queta intofacofa,cellafuori della uoce, od è mo fteffo , con effo 
lei? P A.A me non pare,che ella fialofteffo . neè fuor dilei. S T R. Come diteuoi | 
queto? PA. Percioche la noce, portain fe lacofa. STR. Forfecofi , che quefta 
noce, pietra, porti in fe,la pietra ? Et quefta altra,cielo, portiil cielo? PA. Cotefto 
nò. percioche troppo gran uentre haurieno. ST R. Ma come,lu pietra, cy il cielo, 
non fono cRi fuori della uoce ? P A. Si fono.ma io mi credetti, che non la uoce per 
feftefft,ma lufignificanzafua feco fì portaffe le cofe intefe.STR. Si perdella le 
porta feco,che elle anco fi rimangan fuori di lei. non cofidicete ? PA. SI difi. 
STR. In quale guifaadunque, porta la uoce feco la cafa, fe fempre ella fi retta 
fuori? P A. Forfe perche la uoce, fi porta feco il concetto della cofa. STR. Vos 
lete uoi forfe dire,o Patritio , che dalla cofa buona fi forma nell'animo un concetto, 
il quale niene poi fuori nella uoce ; afarfiudire PA. Cofiapunto. ST R.Ma 
uicne egli fora, cofî fattamente, che ci piunell'animo nonfi rimanga ? P_A. Cotce 
fto nò. STR. Lacofaadunque, checi uiene dalla noce fignificata ne dentro alla 
noce c,ne forfe dentro al concetto. PA. Quefto io nonfo di fermo. STR. Ne dite 
coilconcetto e nellauoce, pofciuche egli firiman nell'animo. PA. Ne quefto. 
STR. Nedireni noi partente, che la uoce fia nel concetto , ne men nella cofa. 
PA.NÒ. STR. Nemesochenellacofa, fitilconcetto. PA. Nemeno quefto. 
STR. Tutte adunque quefte tre, uoce, concetto, cofa fono tra loro } in tutto ape 
partate. PA. Sono.ST R. Maelle fono pure in certo modo, legate infieme , come 
che l'una nell'altra non rientri. P_A.E uero. S TR. Forfein queftaguifa, che la 
uoce, perlo mezzo del concetto, fignifichi la cofa.P A. Cofi dinero. STR. Et 
fe cofì, forfe farà di meftiere, che lacofa, fia prefa prima dal concetto: e il cone 
cetto fia poi,fignificato dalla uoce. P A. Cofî e uerifimo. STR. Et queto fignifie 
cato , che ci fuonaei , nella fua propria forza, non quefto è checi fa perla uoce, 
fatto fegno del concetto, PA, Quefto, er nonaltro, quanto io ftimi. STR. Perla 
uoce 
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uoce adunque ci è fatto fegno del concetto, ilquale fi è formato nell'animo altriti, 
delli cofaè P A. Cofie.ST R. Nol potremo adunque, fecondo quefto dichiaramen 
to noftro dire,che il parlare, fiauoce d'huomo, articolata, facenteci fegno del con 
cetto dell'animo altrui, cv per lo fuo mezo,etiandio della cofa. P A. Potreno cofì 
dirdiuero. STR. Noi fi.uno bora entrati,o Putritio, per quanto io m'anneggo i 
fottiliFine.t quijtione,et faticofa.Ma e non bifogna per quefto f: gomentarfì spercio= 
che potremuno anco uenirne a buon fine. Lt onde mi dite appreffo; lauoce e cofa die 
ucrfi dal concetto? PA. Si. STR. Perche forfela noce è corporale, ex il concetto 
nò, P_A. Et per cotefto, cy per altro. STR. Bt tra loro euni mezo ueruno , 0 pur 
nò2 PA. Ch'iofeppianò. STR. Anzi fi ui è fecondo che me ne fembra. PA. EL 
quale? STR. Quello, fr fegio,che fiala noce, del concetto. P A. Dite piu chiaro. 
STR. Lafienificatione. DA.In qual guifa? STR.Perche coli ui fono delle uoci,et 
anco dell'articolate,le quali non hauendto fignificatione , non faraimio fegno alcuno. 
di uerun concetto. PA. Quale farebbe? STR. Blitiris et Cameftres,et altre affi, 
P A. Bene fta bora, STR. Main quelle,che l'hanno,ella legail corcetto, et la noce 
in uno fi,che fien fempre infieme. LA MI.A me pure,o M.Giulio,che uoi ricerchiate 
quefta cofatroppo pminuto,ne fo fe cotelta fit ifpiratione, o pur uoftra fottigliex 
24. STR Siacio,che unolesegli fi è da lei faputo quefto,che quella uoce, (ignificate, 
non fuona altro,chefar fegno, con parola. del concetto dell'animo altrui. LAM. Si 
ben quello di uero fî è faputo.STR.Etfi fattamète,che fe parlare fi trouaffe,ilqua= 
lescome che articolato, nò fuceffe fegno alcuno de concetti, non potrebbe 4 ragione 
parlar appello:fì. L'A M. Veramente non potrebbe. S TR. Non è adunque l'artiz 
colamento , dell'effenza del parlare 3 mafi il far fegno. L'A M. Si quefto. STR. 
Percioche,Facio Vberti,fenza particolar le parole, parlò in quello uerfo,Ch'io non 
for qui p dar a tuoi par pofa, fuor che nell'ultima, fe però l'articolambto edi diftin 
tion per fillabe.L A M.E.STR.Et quando egli s'intendeffe, che le noci d'una fit 
laba,foffero articolate,i piu animali parlerebbono i lor dolori,et le lor gioie.Et Ari 

fiotile il gran m.estro,confeRò in alcun luogo molti animali haner fanella. PA. Si 
fece nell'hiftorialoro. STR. Et non folo è da dire,che efti il facciano in lor fauclla. 
naturaleyma fatto l'hanno, anco nell'hunana bene fpeffo. fi come buontil fa, fonente 
nella loro. PA.Et quando,fanno efti cio,per l'amor di Dio?STR.Noi udiamo farlo 
tutto di,i papagalli,et le gaggie,et altri tali. PA.Voi dite uero.sTR. Et parlò fae 
uella bumana PAfina di Balaanzet la parlarono i caualli d Achilleset tale altro , 3° 
fu ne tempi antichi,che tutti gli animai parlarono lingua bumana. PA. Hora mi 
fouiene,che funero.STR. Etdi piu , ilfecero alcuni alberi, fi come l quercia, 
profeteffa di Dodona> «o un mirto dellagran maga Alcina. LAM. Voi confonz 
dete bora, le funole ey lebiftorie, quafi fofero lo tefo.STR. Et fi ha, tra le 
antichiRime biftorie d'Egitto che quel paefe udt Rtatue fauellan ti. Et fi truona 
hoggidi perfoni marauigliofa , acui dd il cuor di farlo. L A M. Non men 
marsuigliofo fiete uoi , 0 mirabile capo Strozza , che tante cofe , & fi fot= 
tili ragionate 3 &° fate i miracoli innatura, Maclla fard ifpiratton A 
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« fte,cheboggi fi fa dire inuoi,fi come molte gratie.fi fan uedere. ST R.Etfiofi ifpi. 
ratione,come a uoi piace.ma ella mi fpira anco , a dir quefto. che migliore fara,le= 
uando dalla diffinitione del parlare, quella noce Ariicolata,pofcia che laragione, 
nonla ui unole. LAM, Sara migliore fenza falio.STR. Stche cella fi rimanga di 
queftaforma. il parlare, è uoce bumana,fignificante. L'A AI. Cofì dee rimanere, 
STR. Madigratia mirate,a quello,ch'io niro io. L AM. A che? STR O. Che 
egli mi pare di foucrchio a dire,voce bumana:pofcia che,et gli animuli , & gli ale 
beri,eo le Rate, funellaronofignificante lingua. L AM. Coteftiyni credo io, fia 
‘rono miracoli, &y non cofe di natura. STR. Etgli animali fanno, etiandio per 
tiatura, L AM. Inqualmodo? STR. Secondo che ue ne teftificò Ariftotile , che 
purborfidife. Etfecondo , chefi vede in futto. L'A M. Et in qual guifa,fi uede 
quefto? ST R. Che per tutti gli alberi,co per tutte le piaggio, et per le ualle ata= 
le ftagion dell’antro, fi odono cantando,con noce anco arcicolata , l'ufigniuolo , il loe 
garo,il cardellino, ilfaganello,ilmerlo lu tortora, la rondinella,la caluridra, er mol 
ti altri, fenza fine feluaggi uccellini, ey il domeftico galio , binni foauiffomi: uarta= 
ti di dolciftimi fuori, all'oriente,o al falente,0 al cadente sole,oltre a molti altri,che 
bantio lor fauella indiftinta. L AM B. Si,maa cotefta lor fanclla ,imatica l'anima. 
STR.Quale anima? LAM. Lafignificatione.S TR. Ne questa matica loro. 
«percio che elle fi danno, l'un l’altro a fapere lor defideri, lor diletti,&y lor amaritu= 
dini. L'A M. Si,manon gia gli utili, cy i dammi: Et le giufte cofe, < le contrarie. 
STR. Etquefte,anchora:fe da loro nafconoi piaceri loro,co gli fpiucort, fi come 
traglibuomini. L.A M. Et efi non hanno gia, conofeimento del giusto,et del no. 
STR.Etcoteftocdiffetto,di lorconofcimento , co non della fauella, La quale cofi 
fignicherebbe quete cofe_fe Ri le conofceffero; fi come fignificano il gionamento, __- 
€ l'altre dette. L'A M. Et come,conofcono cfsi il gioramento? ST R.Selcono= è 
feonoefi,cy fel parlano. L'A M. In qual maniera? STR. In quella , che intefe 
il gran mago Tianco quei pafferini uantarfi,di bauerfi prefa una buona corpaccia= 
tina di grano, fparfointerra : e confortare altri,che w'andaffero famimente, & 
quegli leuato Luolo,fare il loro configlio , ey auuenirne lor tanto di. bene , che ne' 
prendeffero unafatollina. L AM. Cotefto ha piufucciadi fuuola, che d'hiftorix... 
STR. Etperche ?'L A M. Percioche fe uerafofe, trouerebbefi anco , altro hbuox 
mo,chel folo Tianeosche gli intendeffe. STR. Nequeftomontamolto. LAM. 
Perche cagione ? STR. Perche l'Italiano,non intende il Tedefcoue l'indiano, pri 
ina che ei S'habbia apprefa la fua lingua. Ne quegli intendonol'Arabo , 0 lo Spa= 
guinolo.Et par tutti fono buomini,di effenza medefima. Potete uoi negare quefto? 
LA M. lonò,diuero. ST R. Molto piu ci unole a ragionesad imprendere lingua 
d'altro animale. Etmone,fe non da buon miago,intendente anco gli altri fegreti di 
natura.L AM. Hora io confeffo,che noi dite uero. ST RO. Ne percheiononin= 
tenda Turco,o Perfismo,refteraino que’ due parlavi, di effer parlari,&o fignificanz 
ti; LAM: Nonrefteramo. STR. Neparinente refterd, che gli animali, non 
SORNVIDI ila i : e habbia= è 
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‘babbistto furella, perche buon uolg4re non la intenda. L AM B. Voi dite ne ro. 
STRO. Etquegli animali, che noce non hanno, non mancherà loro di farellar con 
altra cofa : fi come parlantutte altre creature, l'huomofteffo. PA. Voimi fa 
vete bene trafognare hoggi,o Strozza,a gir tanto auanti nè miracoli ,i quali to ut 
uepgocrefcere inm.ano ogni hora pi. STR. ES mon fono airacoli per fe frchi 
qirorto pur foffero auoi,co a gli altribuomininon intendenti. P A. to intendo, 
che uoi dite , ch'io fono unignorante , co wbauete granragione; Ma per La noftra 
gentilezza; o amato capo fatemene intendente . Etcome parlano plibuomini con 
altro,che con lt noce? STR. Cofi,cy mirate. S'io dico bene. Imutoli , non parla= 
no cfigia,conliuoce? P A. NÒ.S TR. Maficon altro. P AT. Ft con che altro? 
STR.Corgefti et con gli atteggiamenti delli perfona,ne quali cRi portano quela 
Lifignificorza, che fi diffe effere la forma del parlare. None nero guefto? PA. 
E cert.oente. STR. Etuibaitaldi loro che ifprime ogni fuo concetto,con que- 
gli atti. PA. 1fprimo, STR. Quegli atti adunque fono fienificanti del fo conz 
cotto. P A. Sono. S TR. Perche dunque none parlare, quefto? PAT. Perche 
egli none Stato, dagli buomini riceunto , che parlare fia chiamato. S TR. Anzi 
fie. Quando altri, parlando atteogia con le ntani,che ne hale migliaia, non fi dice 
egli per dettato ricenuto Colui parla con lemmi? PA. Si dice. STR O.Ef come 
adurque e,che no: fis ricenuto a dire purlar co' pelli? PA. Quefto è parlar non 
uero, o da noleo. ST R..0, Cr Cicerone,non diffe egli, che 'attione, cx igefti,fo= 
no unt corporale eloquenza? P A. Si bene. STRO. Etquefto è parlar da plebe? 
PA. Cotefto nò,pofcia che egli è Ciceroniano. ST R. Et Demoftene, non diffe ci 
tre uolte,l'attione effere la piu eccellente parte,che s'habbia l'oratore? PA. Diffe 
per certo. S TR. E adunque l'attione, co l'atteogiamento delli perfoni, parlare, 
ev eloquenza,eo migliore affai,di quella delle parole .P A. Cofì moftradadetti 
di coftoro.Ma elle e però fèrana cofa ad udirla. STR. Ellaé perduera.Et ue l'han= 
no afferitato i prencipi del p.trlare.Et poi,cffendo egli fignificante, cx ifprimente 
l'altrui concetto,io’lterrei fenza dubbio per buon parlare.Et il i confernuno, cont 
forte teftimonio,gli antichi atteggiatorizi quali fenza proferir parola, rapprefenz 
tanano ne Teatri pieni, le Comedie, cy leTragedie . fi ch’'altri pienamente interna 
deffe tuttaquellaattione; cy etiandio rideffe, ey piagneffe , <> fi commoueffe core 
tutte le paftioni. PA. Secotefto e uero,ella fu cofa diftupore, ma la credete uoi? 
STR. Voifiete buono,o Patritio.Et fe credo io,co quefta, co altre molte di maga 
gior finezza. PA. Et quali per Dio? STR. Che parlintutte lecreate cofe. Et 
etiandio il creatore. P A. Ilcredere queftoruicne da fouerchia fapienza , che ui dà 
Lifpiratione. la quale io non bo. Ma per gratia,o Strozza mio, da qual ragione , ui 
monete uoi a credere le cofe incredibili s TR. Dadetti di fantifimo buomo,in cui 
parlò Dio. PA. Di cui,co dt qua’ detti? STR. Di Danide,in que Suoi altiftimi 
concenti. Lodate il Signore, uoi di fopra i cieli, ey de glieccelfi. Lodatelo tutti gli 
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lume. Lodatelo cieli, cy acque di foprai cieli. Lodate il Signore uoî ddtervasdra: 
coni,abifi, fuoco,gragniuola, neue, ghiaccio, uenti, monti cy tutti colli, legni fiut= 
tuofi,ey cedri,uoi beftic,c pecore, ferpenti,eF uccelli. EL uoi Re della terra , gg 
popoli, cy prenicipi, &y giudici. gionani, ey nergini,uecchi,c> fanciulli. Nelle qua= 
lì parole , to ftimo,tutte le creature effere comprefo. P A . Stimtate dirittamente,o 
m.Giulio. STR. Parla etiandio il creatore ; percioche nellaferittura fanta, eg 
facra, che egli medefimo dettò, ui c infinite uolteferitto,diffe Dio , © parlò Dio. 
PA. Quefto c uero.Macegli e d'altra maniera il parlare di Dio , che l’huniano,ne è 
da uernn buono comprenfibile. STR. Et iolfo troppo bene. nta il parlare, che 
‘ufano i Tarteri, none parle? DA. SÉ è.STR.Etquello,che gli Vugheri, ri 
Turchi? 9 A.Et quefto anchora. ST R. EÉ intendetene uoi ueruno î PA. 10 nò, 
STR. Ne perche uoi non gli intendiate,cfsi non fon parlari. P A. Sono certamene 
te.STR. Parla adunque DI, parlan tutte fuecreature , o Patritto : auenga 
che illor parlare , fia dabuon incomprenfibile. Etdecfì dar fede, algran mago 
Proclo, il quale feppe molto piu ld,che rioi non fappiamo. PA. Et che diffe ceglie 
sTR.Egli diffecofi. Tutte le cofe.fono intutte . L'alto nelle baffe : & le baffe, 
nell'alte. Et tutte priegano co tutte cantano binnî,a divini duci de lor ordini: altre 
in modo intelligibile, dtre invagionenole, altre in naturale, co altre infenfibile. Ma 
di gratia,0 Patritio, incredulo, contradittore, folleuatent meco a contemplatio= 
ue altisfima. nella quale,uoi udirete la fauclla di tutte le create cofe, eccellentiffima, 
—egriueffabile. P_A.1o ni feguo,o celefte Strozza, quanto io poffo alzarmi da terra. 
&r alzate iluolo. ST R. Il fono bene grautdo di fe medefimo,ab eterno, produf- 
fefiglivolo ; cheil primo mondo fiu, intelligibile, pieno di ueri enti, archetipo, & 
effemplaredì questo fenfibile. Quefti,in fe fpicgo tutto ciò, che nel padre fu print 
niafcofto.Et percio ld foprai cieli fuin lingua diuina,chiamato Verbo , efprumente 
la bontà del padre. Col qual nome il chiamarono etiandio qua giu,i gran magi Mer 
curio,et Zorosftro. Et bebbel'egli,ifrimendo con leffenza, cò la uita,co con lina 
telligenza propria,lu unità,cy la bontà del padre. Et conciofia,che eglifuffe il pri 
mio ente,ei fu perfettifimo,<y hebbe l'effenza compiuta dalla nita di fe Jlefo, & 
la uita,perfetta dalla intelligenza di fe folo, > della pienezza delle fue Idee. Le= 
quali furono gli enti fecondi, € feruirono per concetti alla intelligenza del primo 
uérbo.tfuroto da’ Greci magi,appellati Logi. che fono parlari,efprimenti tutta 
interal'effenzadel primo mondo. 1l quale grauido della bontà fua,ey del bene , fuo 
padre, produffe di fe,gli altri intelletti, co l'anima mondana , «> le fue forelle Et 
diffufe in loro,tutto ciò,che erain fe. ciò e l'ffenza piena di 1dee,ey la uitazet l'ine 
telletto, fecondo che ciafeuno bebbe capacità di loro. Et chiamaronfi: quivi l'Idec, 
parimente Logi,ragioni,<o parlari. 1 quali poi nella Natura madre, s addimanda= 
rono femi, perche gittati da lei,neluentre della materia, produffero le corporee for 
ve tutte . le qual furono anco parlari > efprimenti l'effenza della natura, co de fuoi 
feperiori.Quefto ineffabile proce[fo de nerbi,eo de parlari da formmo, ad imo,recò, 
feco 
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scogli influfi, co ideflufi del primo mondo,ditre maniere. corrifpondenti alla 
efTenzazalla nita,co alla intelligenza di lui, Spargendofi nelle menti, nell'anime,nel 
fe naturesiellamateria, co ne corpi.1 qua' uerbi, o i qua' parlari, fe huom tutti 
intendeRe, farebbè la fua, fapienza divina. Ma ci fono ne corpi, aperti, cx chise 
ri. ciòfono,le qualita, cfprimentici l'efferiza + i mouimenti , efprimentici la uitaz 
& leuoci fignificantici l'intelligenza; d'uno , in altro, fino al primo mondo ; fofe 
fiando l'anima loro, con incomprenfibil fiato da fe, quefti parlari, facentifi fontire 
alle fentimenta tutte:Sono adunque,o Patritio,i fuoni, imouimenti, ev le qualita 
de corpi, parole, co uerbi fignificanti quanto e in lor natura ; co di grado,in era 
do, dimoftranti le fore della materia; i femi della natura ; le ragioni dell'anime: 
le idee de gliintelletti , defluenti dalla cRentia$ dalla uita,et dallamente , della pri= 
ma creatura, del primo uerbo,efprimenteci il fommo Bene, fuo padre. fonte del 
le cofe tutte. PA. O dinino Strozza, Voi m'hauete con l’altiffimo uoftro nolo, 
tanto alto folleuato, ch'io ne rimango tutto, abbagliato : x non ueggo piu , alcun 
lume naturale Et parmi l'hauere l'anima, in uno fplendor fopracele/le3 nel quale 
ellagodendofi,cy purgandofi.tutta fi abbella. Et però s apprefta, di credermi tute 
tele cofe: cofil'hauete uoi, di votinuaghita. Etfeui dico, che io credo hora fer- 
mamentey che fauellin tutte lecofe .maciafcuna in fuo linguaggio. STR. Etuoi 
fate ottimamente a cofì fare. Percioche il ui confermò etiandio Ariftotile. il qua= 
le,quantunque gite, dietro all'ombre fole,che de gran magi primieri, feriffe però, 
gli accidenti,di moftrarci il piula foftanza, onde ci uengano, che tanto fora ftato 
a dire, ch'eRifauellaffero dilei.p A. Etquefto ui credo to di fermo. sTR. Fauelz 
lano adunque,tutte le cofeyo Putritio. Et tion folo ciò; ma c illor parlar piu cffi= 
cace molto , dell'humano ; x piu maranigliofo. Opraridoelle, con gli occulti in= 
fiufi,cx cò palefimonimenti,tutti imarauigliofi effetti,che noi ucggiamo , > che 
noî,iion ueggiamo.Et e perciò,che il lor parlare, fia del noftro fimilmente piu ue= 
v'ace; non ervando elle mai nell'opere loro. Etil noftro erraiido il piu: 7 non fu= 
cendo tieruna opra foda : mauane tutte , > di nebbia , quale c egli. Bene futom- 
positella prima antichita delmondo,che gli buomini, bauendo fcienza interna delle 
mondane cofè,parlanano fempre neto,cy per lo mezo di cofi fatto parlare, opera= 
nano le imaraniglie,&x i miracoli.Et piu degli altri i Perfiani,gli Egittij,ct i Tra= 
ci,che fapientifsimi buomini furono. Et hebbero tantaforza ne lor detti , che riduz 
ceano auirtu gli animi de piu maluagi,rifanauano gli infermi,rifufcitauano imor- 
ti, anco gli faccuano immortali, quando a grado gli era. Tirauano al lor parla= 
ro,tutte lefeluaoge fiere, co gli horridi bofchi,c&y i monti granifiimi. Faceuano 
fiorire gli alberi,ey fruttuare; Verdeggiare le campagne 5 feccare l'hevbe. faces 
icano frate, cy ucrno, quando lor parea, Atmebbiauano l'aria o la raferenauatio: 
fermauano icorfiderapidi fmi, cy gli vendeano afciutti, faccano forgere fonti, 
ey laghi,co glifacenano parire. tempeftauano imari. cy glitranquillanano ; fa= 


ceano atidare,i monti da luogo, a luogo . Tirauano lalunadacielo, & fermanano 
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îl Soleil che efi poteuan ageuolmente fare allhora, che fiorian leloro fentimenta 
nell'ethere limpidisfimo , co duriuandi uicino ilumi, € gli fpiracoli: cele®i. ma 
dopo l'alta caduta dellaterra, co” dopo lagranruina del lienaggio humano , haba 
biamo noi,tutto quafi,che perduto il uero delle cofe, &r fola ci è rimafa di Ini una 
finiglia.et quindi è,chenoi piu non facciamo le marauiglie, cx il noftro parlare,e 
debole, &r'ofcuro. LAM. Etqualcofaé coteftaaltraftrana, che noi ci contate, 
omarauigliofo Strozzi, es quale, è quefta caduta dellaterra ? et quefta gran 
ruina del lignaggio bumano? Percioche io non ho pi mai udito ragionarne, 
STR. Etio adunquela ui conterò s'io'l ui faccio in gratia. ma ella è cofa, 
che gli buomini animofi ; terran per fanola. Per lo contrario le perfone di con 
figlio, la porteranno inmolta marauiglia. Si comela portò; ilriuerendo Con 
te Baldaffar da Caftiglione fratello dell’ Auola mia. il quale da alcuni fani d'E= 
thiopia l'udi raccontare, tronarfi feritta ne gli antichisfimi loro annali . La 
quale egli poi nolentieri,co molte uolte,era folito di raccontare , laquale è quefta. 
Che trouandofi egli in Hifpagna, per feruitio di Santa Chiefa , ui ritrouò un gran 
fatio,che d'Ethiopiaera uenuto.Col quale accontatofi piu fiate il Conte, aragioa 
namento delle mondane marauiglie : egli affermò per uero,trouarfî nelle antichifa 
fime memorie loro, queftabiftoria. Ne primi fecoli, dicea il uenerando uecchio, 
dopo l'ultimarinouation delmondo,quefta terra,che noi habitiamo, non fu di quea 
fiaforma,ne difi picciola grandezza,ch'ellac al prefente. Ma digran lunga maga 
giore,ey diperfettarotondita. Percioche ellatenia allhora tanto luogo; con la 
fia ampiezza fola,quanto ellahora tiene contutta l'acqua , ey conl’aria infieme, 
er appreffo del fuoco conla piu denfaparte : sichetralcielo, cv lei non uicra 
trapoftoaliro,che il purisfimo fuoco , il quale ethere fi chiama , fottilisfimo , chia= 
risfino, ev di calor foauisfimo,et uitale , fimile al calor celefte , il quale a tutte le 
cofe prefta uita.Era adunque laterra,dicotanta ampiezza, cy fi uicina alcielo, 
Et perentro afe cy nel pian di fopra, ellaera cauernofa di larghisfime cauerne, 
Perentro alle quali erano fparfi qua,et la gli altri elementi dell'aria, et dell'acqua. 
Er piu uerfo ilcentro,ui era difperfo ilfuoco; non per altra cagione, che per il= 
luminare per vifcaldare uitalmente quelle parti,lontanisfime dal cielo. Etpere 
ciò,ofcure,et fredde,et dideboluita. Percioche l'altre cauerne , piu uerfo il piano 
della terra,erano dal lume del cielo, illuminate, per aperture di fopra; et colfuo 
caldo,di uita empiute.Et erano le cauerne tutte, fi come hora,e il piano, da gli buo= 
mini habitateset dagli altri animali. Per gli cui ufi,erano l’acqua et l'aria fparfe, 
per le fpelonche.Era adunquelaterra , inguifa di maspugna set gli buomini , ui 
habitauano per entro,alla maniera , che ui babitano al prefente , mille uermicelli. 
maerala lor uita allhora,felice molto, et fenza male alcuno . Conciofia che non ui 
fofe,tragli buomini,ne guerra,nefeditione,ne odio alcuno.Ne eratraloro, ettra 
gli animali, quello,che fi uede hora,che fi mangino Pun l'altro ma uiera amore, et 
couerfatione fra tutti,et fratellanza, Ne uincano gli huomini; ricca città; 
BR 1 COME 
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fi come fanno hora,per la pauradelle fiere,co* de gli altri buomini nemici, Ma paa 
fecano fparfi qui,er là, © mifti,ct nò, con gli animali; et laterra,lor producena 
frutti,quanto era'l bifogno, per lo fo8tenimento della uita, fenza lor fatica ucruna. 
Eteratanto la temperatura dell'ethere,et dell'aere, per cntro,che le ftagioni non lo 
uarianano,alla maniera d'hoggi.1l perche chi andavano ignudi , ey fi giaceuano,la 
notte per l'herbe: le quali,la terra apparecchiaua loro , per letticcinoli, altisfime, 
co mollifime.Et non prouauano in fonima, male alcuno . Ilquale a tanta copia , ha 
fatto forgeretraloro,lo fpauento prefo, nella cadutadella terra. Ma conofcendo 
fi in quel tempo, tutte le uerita,et tutte le uirtu, di tutte le cofe fapeatio, che tuta 
te erano buone: ct chenonue n'era,rea ueruna . Conciofia cofa, che conuerfando 
cfi famigliarmente, cy ragionando,con gli animali, et con gli uccelli , & conle 
piante,et congli fpiviti, apparenano l'uno dall'altro, tutte le cofe, tuttigli buomie 
ni si,ma molto piu quelli,che piu al cielo, babitauano uicino. Nel quale, per oltre ale 
V'ethere limpidifimo, fcorgeano tutte le uirtu,di tutte le ftelle, et erano i loro fenfi, 
nutriti nel purifiino ethere,puriftoni. La onde esfihaucano fcienza di tutte le cos 
feet celeti,et elementali,et fapeano le uirtu,co le potenze di tutte: Etdi tutte, fì 
ualean perla fapienzaloro. Per mezo la quale, ef operauano molte marauiglie, 
che per lalunghisfima antichita fono ite in oblio. Egli e bene uenuto , a noftra noe 
titianotata ne uecchisfini anali d'Ethiopia,che tra le regioni, che erano nel piano 
dellaterra, yicine al ciclo,ni fî trouarono,tral'altre molte, la Ethiopia, et quelle, 
che hoggidi,fi chiamano F gitto,Perfia, Asfiria, co Tracia. Ord afcolta, o Conte 
diffe l’Ethiopo intentamente da qual cagione enne la caduta della terra, cy laro= 
suina dellignaggio humano.Gli buomini d' Asfiria, fappiendo tuttele cofe, x per 
lo mezo della fapienza,oprando le marauiglie , fi compiacquero di ciò, troppo piu 
li, che non era douere. Da quefto piacimento , nacque in loro un fiero amore di fe 
ftesfi. Dalla cui pasfione,adombrito a poco,a poco, il fiore dellafapienza loro, cx” 
dixiata laragione, dalla fua dirittura , infuperbirono , et cominciarono traloro a 
crederfi d'effere Dei. Et quindi,a pareggiarfi con Saturno . 11 quale allhora hauca 
il reggimento di tutto il mondo.Il quale,fi come e tardo all'ira, cx maturo di corna 
| figlio,da principio non fi commoffein niente. Ma andando inanzi , la color fopere 
bia,c l’orgoglio,adiratofi egli fieramente, priuògli de gli influsfi della fuamente, 
co quali,egli li tenia fatolli, di purisfimo intelletto. Da quefta priuatione,crebbe in 
loro l'ignoranza. ey da lei l'orgoglio,et l’infolenza. Et cominciarono a cercar mos 
do,di falire in cielo,et leuarnelo di gouerno . 1l che ueggendo Saturno, Er per la 
troppa fapienza fua.non fi uolendo bruttar le mani, di fangue bumano, dafe ftef- 
fo,rinunciò al gonerno,et diello inmano 4 Gione,fuo primogenito figliolo. Ilguaa 
le,prefo il fren del mondo, o nato all'attione ; fatto lega, con Plutone fo fratello, 
il quale reogeuale radici delmondo , uerfo il centro, cominciò l'uno di fotto,a 
fcuotere, &acrollare horribilmente le radici: ex l'altro, a folminar di Sopra. 
Col quale horrendo crollamento,co folminamento, aprendo inmolti luoghi la ter- 
B_2 ra, 
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ra, rompendola ella cadde tutta, nelle proprie cauerne di fotto , et fe medefind, 
afforfe,ey riempi. Da che auenne,che ella, ex minor dinerme,et 3 allontanò, per ina 
finito fpatiodalcielo, co fepelli fe ,in fefiefa et tutte le cofe, che erano dentro a 
Ivi.Btgli elementi che piu fi trouaron alti, furono dal pefo di lei, & dal riftringi= 
mento delle parti,fpremute fuora , co fecondo, che piuciafeuno era leggiero, ey 
puro, uolò più alfo,co piual cielo Sauuicinò. Ma quelle parti di loro alle quali,f 
chiufa l'uféita dalle ruine , che occuparono le canerne , irimsfero fotto, tale nel= 
Le medefime canerne prime , eg tale anco mutò luogo. Et e auuenuto , che doue 
maggior mole di terreno cadde , & non poteo effere dalle cauerne ingiottito , ria 
mafe eminente , 5 poi calcato dalfuo proprio pefo,cy dal freddo , per la lont4e 
nanza del cielo,condenfato,e monte,ey faffo diuenuto. Et done, mel cadere sumalla= 
rotto le gran moli, della fpezzata terra,rimafero du lei, fcopertel'acque . onde fo= 
noimari ilaghi, ifiumi,e i fonti, le grandi, & le piccole 1fole, 3 gli fco= 
gli fparfî per lo ampio mare. Et imetalli, l'oro , l'argento, co gli altri, che 
erano nel primotempo , alberi bellifimi , et preciofiRimi ,rimafero dalla vuina 
ricoperti. Mada femi ; dlbora decufti , fono rimafi quefti , che con tanta opera 
ficatano ine cofì purò, ne di tantauirtu. Ett diamanti ; i carbonchi , i rubini, 
gli fineraldi,icrifoliti, ixaffiri , i topazi,i berilli, cy l'altre gioie,che bor fi tro= 
uano, fono fpezzatiure delle pietre, del primo fecolo, le quali, d'altramanicra non 
erano allhora, effendo tutto ilrefto della terracguale, ev afefteffo fimile. Et 
fono elle ; per lamemoria di quella prima età, boggidi bauute in tanto pregio; 
er come antichifime cofe ammirate, ey riucrite. 1Porfidi gli alabuftri, le 
ferpentine , gli altri bei marmi , di uaghi colori diftinti, non fono altra cofa, 
che piu particelle del primo uergine terreno ; che fu piu uicino al cielo; &y nel: 
da caduta ,uenutea cafoinficme : ey dal pefo; 0 proprio, 0 d'altramole , co dal 
freddo , fatte denfe, co unite. Et quindi è che dagliinueftigatori de metalli, ey 
de marmi , fi fontrouate , di molte cofe , dellaprimiera uita,, fatte pietra, & ani 
ma marini,et terreftri,et uolatili.et anco bumani,che tutto di fi cauano, x molte 
uolte della printa forma , chiufi in fodisfime pietre , non hauenti apritura alcia 
na.Et quindie , o nond'altronde, che fi ueggano molte miglia fra terra, ct 
&r fotto, pefci, e oftrache , o nichi congelati; ev figure di animali diuer= 
fî , che altri'per la ignoranza , delle paffutecofe, tanto ammira. Quefte co- 
fe adunque cofi borvibili , auuennero a quetempi , nelle parti dellaterra. ma gli 
animali , > gli buomini, che fi trouarono habitatori delle fpelonche , tutti rima= 
fero dallaterra in fecadente ricoperti, «o morti. Et di quelli , che habitarox 
no nelle parti di fuori, per lo horrendo fcotimento di fotto, es pel terribile 
fragor difopra, & perlo crolar; che fecero all'ingiu, per gran numero di mie 
glia infinite migliaia, ne morirono di fpauento . Et fraglialtri, tuttigli Af= 
firij. Pergli altri paefi ,radiffimi reftarono inuita;a quali, le faette di Gio- 
ue , lontan ferirono; piu, perche pur refta[fe alcun ueBigio, della primiera fora 
ma 
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madel mondo , che per altra cagione. Et quefti tesfi , rimafero, ev perla cas 
duta, & per lo fpsuento prefo , per moltigiorni tramortiti, ey fenza polf. 
Mapoi, che riuenuti furono , eRirimafero , per fempre ftorditi , etpieni di bove 
vendo timore . Il quale, es aloro accortò latita, di lunghisfima, che esfi la vi 
ucano prima, eva figliuoli, che di loro fi generarono. Perciocheesfì , prima 
di purisfimaterra generati , ey pieni di purifimo ethere , nineano molte migliaia 
d'anmi robufti , ey fani. Ma dopo lagran difauentura, fecondo , ch'esfi s'inconz 
‘trauano per lo mondo , cofi S'abbraccianano, o fimetteano infieme fi per dolceza 
za dellamemoria della paffata loro felicita fi perlotimore prefo, parendo 
loro, che piu ficurifteffero , tra'Lproprio lignaggio, che fe fifoffero, con altra 
Speticinefcoliti. Nelle quali tutte era parimente lo fpauento entrato. Et tali 
fucca congregare infieme . Et queSti furono gli nimat digreggie. Ettali Jpinfe 
in difperatione : et percio arrabbiarono , inoffefa de ftranieri . 1l perche,ogniuno 
fiprocacciò, allbora il meglio, che poté , per la diffefadifefteffo. Et allbora 
nacque, in tutti, defiderio di prole; procurandofi ogniuno , giuto di fe medefimo, 
eo delle proprie membra . Paftò poi, per hereditane figliuoli,la brenita medefima 
dell'età, ct ilmedefimo continuo fpauento . quale, e lunera radice, dituttii 
anali ct di tuttigliinfortunij atutti gli animali. Ma piu, ch'in altri, rimafe 
nè gli buomini lo fpanento doppio , et da gli animali, co dafe Beffi . Il che  ard= 
gion'auenne, pofcia che l'error del fuo lignaggio , bauea l'infelicita portato, fos 
pratutti gli altrilignaggi de niventi. In uendetta della quale, ct gli altri animai, 
arrabbiarono contro di lui , et eglifteffo; rodendofi del proprio errore. Pafso at- 
coneglibuomini, uno ftordimento,che gli arrecò,l'ignoranzadi tutte le cofe,pre= 
fa dull'intronamento , della caduta de primi loro padri. Et fe pure par loro, di 
uedere alcunacofa, la ueggono esfi per oltre aun denfonelo. er di uere,chei pria 
mi padri,le conofceano, le conofcono esfî , adombrate dicolor di nero. Et fe pu= 
realcuno ue wha,dopo la caduta hauuto, îl quale per alcun cafosalcuna uera n'hab 
bia conofciuto,iltimore lagli ha fatto tacere . effendo che, in tutti è naturalmente 
reftataunamemoria, la cognition del uero, effere ftata cagione , dell'orgoglio de 
palris eo quefto dellaruina. Et fe pure,alcuno ha hauuto ardimento di palefara 
lo; per non ne effere da gli altri (gridato , biafimato , 0 acerbamente punito, 
per timore che per la fcoperta del uero , maggiore infelicita loro non cagionaf= 
fe’, l'hacon millemodi ricoperto. Et quindi fono lefcienze , infegnate in enima 
smi sin fauole in figure sin numeri, infacrarij , fotto filentio, es in mille altri 
nafcofti modi.Et quindi è parimete che i Principi,et gli altri, c'hanno uoluto poter 
molto al mondoshanno feguito lecredenze de gli uomini uolgari fappièdo,elle ef@ 
fere lontanifime dal uero,et dal periglio.Et per lo contrario,hanno perfeguitato, 
cd ogni maniera d'afflittione,et mortalméte odiato coloro,c'hano uoluto dir uero, 
in qual fi uoglia picciolcofa.Effendo adunque rimafo in tutti gli buomini lo fpauen 
to,et da quelto, difparfî, che erano rimafi dalla caduta; cominciatifi aporre infiee 
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meet d generar figliuoli,per proprio aiuto : quegli,che prima fi trovarono infica 
meet quiui figliuolarono: per diffefa propria,et de loro aiuti nati, fi circddarono 
di ficpi,et di fratte,chiudendofi quafî in una mandra. el qual tempo riuerirono,et 
preftarono obedienza al piu uecchio,fi come a quello , che piu Sappreffaua a tempi 
della primiera felicità, la quale esfi,indarto bramando, honorauano. Et furonoi 
uoleri del piu antico, quafi leggi inuiolabili, atutti i difcendenti. Crebbe poi il nus 
mero de figlivoli, cy 4 poco,a poco, de nipote,cy de defcendenti, cx s'allontanaro- 
notraloro ifangui : cs fi diuifero lerobbe, checommuni erano [tate, &v fi parti 
l'amore.Dal diminuimento de quali , entrò ne gli animi bumani , maggiore il timo- 
re,del proprio disfaccimento, 0 per mancamento delle neceffarie cofe,o per l'offefe 
altrui , ftteper forza, o peringanno. Etdaquesto timore , cominciarono con la 
fearfitd; cr poi con lafordidezza,ad accumulare robba.Et fî trouò il danzio,per 
prolungarfi con lui,la fperanza della uita.Et da queftafperanza, rinforzandofiil 
timor primiero; cy quettointroducendo con effo feco, il fuo contrario, la ficurta 
co l'audacia,fî comiuciò con gli inganni,con le ingiurie, ey conla forza a preues 
nirle: ey a procacciarfi, di fuggire conlaruina altrui,la propria . Et quindi ,fi 
mifero le cofetuttein confufo', occupando ciafcuno l'altrui,rubando,ingantiando, 
eo uccidendo, cy adoprandol'ingegno, per miniftro dell'audacia co delle fcelera= 
tezze , inuenitando al continuo di nuoue arti, ct nuoue machinationi, per opprime- 
re il compagno.Et da quefto crefcendo fempre piu l'audacia in quegli , che piu are 
diti, cy piu ingegniofi , a danni altrui erano; x ne i meno crefcendo la paura ; fi 
riftrinfero in uno,i paurofi ; et aguzzando loro l'ingegno, latemenza, configlia- 
tifi infieme, inuentarono il nome della pace,et della giuftitia, eo tatitofecero, pree 
tsalendo tutti infieme , alla forza de pochi audaci , che l'introduffero nelle compae 
guie loro, cy nelle città. Et edificarono loro tempii,et altari quafi foffero Dei fta 
tuendo loro,honori diuini,et facrifici,et facerdoti.Tefferono appreffo , molte ; et 
lunghe catene di parole , conle quali , legando la giustitia,et la pace, per gli piedi, 
per le braccia,et pel trauerfo,et per lo collo,in mille guife amodandole andarono, 
accioche elle delle loro città non dipartiffero, raccommandando icapi delle catee 
ne, che effi addimandarono leggi , in mano ad huomini del loro animo , et paurofi. 
I quali nominaronogiudici,et magiftrati. Si perche efi fentiffero , fe quelle Dee, 
fi come di uento fatte,cy leggiere, uolefferofuogirfi, ex le ritene[fero . Etfi per- 
che,s ardifferogli audaci, difchernirle, o di batterle , reftaffero prefi da nafcofti 
lacciuolidelle catene, tefî per tutti i canti della città,et de tempi, cy come offendi + 
tori della commune religione, castigati. Conqueftiartifici adunque,prouidero i 
paurofî alla uitaset a beni loro,contra l'ingiuria de piu potenti Et aficuratifi,uole 
fero l'aninto alla uendetta,et dieronfi a chiamare, bor quefto , hor quello audace ae 
uanti a giudici lor conforti,et fe gli accufauano de gli oltraggi , perlo paffatori= 
ceuuti,dimandandogli alla pena. Di che coloro, rifentendofi,et folleuandofi , et fia 
cedo empito,contra a tenitori, delle catene,et ammazzzandone, € ifcacciandone, 
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eRi le fi prendeano. Etcomedefimi artifici , de paurofi , et conaltri di forza, 
d'ingegno, fi uendicauano : et fi tenian per loro,gli utili,et ingiurie. Fino a tama 
tosche trouatofi un di loro, audacisfimo , et accompagnatofî co paurofi ser debili, 
& di tutti fattauna forza s fcacciati i compagni,ftabili fe, per padrone de gli al- 
tri. Quefti fu anche fpinto di luogo. Et cofi andarono, fino a que tempi, le compa- 
guie de gli buomini,et uanno di prefente , et anderanno per l'aumenire , ualicando 
fempre,et mutandofi,et paffando d'unain altramano. Et allhora, cheipaurofi fi 
riftrinfero infieme , per ritrouar riparo contra i piu potenti, nacque il fanellatore 
di configlio Et quando li chiamarono in giudicio , nacque il fauellatore di giudi- 
cio. Quefta ui è adunque o Patritio pien di [tupore,la grande hiftoria, che al Cona 
temio raccontò il faio Abifino , degna di altifiimo ftupore,d'ogni altamente. 
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AT. Egli uiconuiene ; o cortefe Figliucci , dari 
aiuto,co trarmi di brama, co di confufione. #16. 
Di qual brama , ey di qual confufione , dite uoi? 
PA. Dibrama,ch'iohoyet homoltotempo hauu= 
to di diuenire Orator di pregio . Et farci io gia, 
per le fatiche fatteui, di qualche finezza «Sio non 
fofi caduto inun pelago di confufione , fuor del 
qualeio non poffo,peroprach'io uifuccia, travmi 
ariua. laonde, tofonohora, ricorfo a uoi per 
i = foccorfo; lqualcio fo, che darmi potete miglio = 
ve, ch'alcun altro,fi come ottimo nuotatore, che uoî fiete del gran mare di Reto= 
rica. Perla qualcofa , ioui priego a porgermi mano, ey atrarmi di periglio. 
F16G. Lapietd,ch'io hodi uoi,ey iuoftri prieghi,me ne sforzano. Mae conuie= 
ne, che mi diciate uoi , in che ui babbiate meltier d'aiuto . percioche fe uoi nol ini 
moftrate, io nonmi cifapreiopporre. PA. Questo iofarò di buona uoglia. Et 
e douere,ch'io quanto piu poffa,ui leggi lafatica, fenza che,s'io medefimo ui mo- 
Stro le mie piaghe, egli fura piu leggier cofa molto, che uoi me ne fappiate dar 
lamedicina.Et cio farò io, dimandandoui chiarezza là doue io bo tenebre nell'ani= 
mo. FI G. Cofifate. PA. Laprima cofa. A_macftri di Retorica credete noi 
cio,che di lei ci infegnano ? percioche io non fo quefto , di bel primo , fe loro fi dee 
preftar fede. r1c. Ataleuno, si, er atalealtro; nò,tuttele cofe. PAT. O, 
© perche cio? FIG. Percioche, tale di loro é ueritiere maeftro , co altro none 
tale. PAT. Etaqualicredete uoi,aueritieri, o abugiardi. F1G. A ueritieri. 
PAT. Etemeftieriata maefricredere 0 pure cio in altrui piacere. F16. E 
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vitaeftri eRedo,infegnano il uero altruital quale,buom dee preftar fede. FIG.Percio. 
pa.Che fe chi il falfo c'infegnaffcro,ne buoni macftri farebbono,ne ueraci.r10.NÒ. 
pa. Ne farebbe loro percio da dar fede.F10.NÒ.PA.Or bene adiique, ct mi dite que 
Sto di piuscotefti maeftri dell'oratorio parlare, fono tutti egualmete buoni macfiri, 
et ucritierizo ui hatra loro,chi migliore fia d’altrozetchi peggiore? F16.Vihap 
certo,et pur hor il diffi. a.Et io nol mi ricordata. Mauoi no ui prendiate maraui 
glia fe fcioccamete io ui dimddero piu frate la medefima cofa , petoche cio uiene da 
naturale finemorataggine, clio ho. Ma mi dite, ui priego,efti non fono egualmetite 
tutti,buoni maeftriteto.No.PA.Quale farchbe a dire?rio.Quale farcbbe,che Ru 

tilio,nò foffe eguale in bòta di Retorica a Cic.ne Aleffandro,ad Ariftotile. PAT. 1o 
intédo hora,ma quale e tra loro di tutti il migliore?et qualfecodo?rIG.Poco fepra 
aquefta cta,Cic.era ftimato il migliore,et Quintiliano cra'l fecodo ct alcuni ilie= 
niuano p primo,etaltri tenieno Hermogene in maggior pregio. Mabora fcoprofi 
Ariftotile, loro ito andati molte miglia nel credere d'ogni uno.pa. Bene fra, ct deefi 
perauentura da gli buomini ftudiofi di Retorica,credere 4 quefti quattro, piu che a 
gli altri. pofcia ch'effi fono in opinione de migliori.r1c.Si.pa.Et anche piu all'urto, 
che all'altro,et meno? r1c.Cofî per certo. PA.Et cofì dourò to, ct uoi, credere loro 
in affare di Retorica. r16.Cofî e da fare. a.Ora mi dite appreffo, dicono cRi nulla 
delle cofe,intorno alle quali L oratore uolge il fuo parlare? rio. Dimddate uoî della 
materia dell'oratore: PA.Perauentura,na io n6 fo cotefti nomi, cofi politi. pre cre 
diate,ch'io di lei dimadi. r1c.Si dicono cfsi di molte cofe. pa. Tra le quali molte, ne 
dicon ehi forfe alcuna fopra a quatamateria parle l'oratore? r1 G.Et di quefto,di= 
con molto, PA.Et di quefto adkque uoi mi dite alcuna cofa loro. #16. Ariftotile nel 
bel principio dell'arte fuasdiffe,che laRctoricacra di tanta ampiezza,di quanta fi 
era la Dialettica, va.lo nò intedo quefto. r1c.Cofi,che tante cofe abbracci la Reto 
rica, quate n'abbracciala Dialettica. pa. Cotefto e luogo dubbio, perche altri l'inz 
tede, che elle ficno couertenti nelle manicre dell’ufo de probabili, ct nò ne foggetti. 
rIG.Cotefto € nò buono intendimeto.Et fi fe ne auuedera, chiunque cò piu diligizza 
cofronitera le fue parole di piu luoghi. ra.Or uaglia il uoftro,ma la Dialettica qua 
te n'abbraccia ella:rio.Pure che tutte.PA.Et cio di uoftra opinideso d'altrui?rio. 
D'Ariftotile medefimo. PAT.Che ne dice egli adunque: ric.Nel principio de libri 
Fopici ci fcriffe quefte parole in fuo linguaggio. i per mederie viîs mparuardas eg le 
feguenti a cotale fentimero. L'intendimento di quefta opra,c,di ritromare nia d'ar 
gomentare, intorno a ciafcuna propofta cofa da probabili.pa.to intendo. Tutte d- 
dunque le cofe.fi abbraccia la Retorica nel modo,che le fi abbraccia la Dialettica? 
r1G.Tutte per certo. Conciofiacofa ch'egli diceffe poi cio della Retorica cò parole 
chiare.PA.CO qualFIo. Dicendo che ella era Suvauis mugì tnator eg l'altre, cioc fa= 
coltadi ritrouare o di conofcere il probabile, in ogni propofta. lt qual cofa dif)e an 
che Quin.nella diffinition di lei.Et Cic.parimente,ne libri dell’oratore la cotede a 
lungo.pA.Et io adque loro ilcredero,pofcia che chifono i migliori,che il dicono, 
petoche e[fendo efi buoni,nò poffono inganar altrui . Ma ci mi foccorre hora,alla 
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mento,l'inganno,ch'io fopra cio prendea, ex il racconterò a uoi 0 Figliucci, fe veli» 
uicingrado. rito. Simicegli ingrato troppo bene, ey dite. PAT. Arifto=: 
tile, none egli poto nel &rimo feggio,dellamacftria del dire? FIG. SIC. VAT, 
Ft Cicerone nel fecondo? Fio. Nelfecondo. PAT. Eteffendo elli buoni maez 
fbri.ci nonfaranmo ingarino alcuno adbnon ueruno. ETG. INÒ. PAT. Et pers 
cio fuagiranno di dir falfo fotto color di uero. F1G. Si. PAT. Percioche, fe 
diceffero fulfo, ci non farebbono buoni maeftri. r1G. Certamente nò. PAT. Ot 
timamente aqunque fia fino a qui, marntrate. FIG. Miro,main che? PAT, 
In quefto,ch'io mi credea, chefoffe neftier dicredere che gli Oratori parlaffero 
di pix cofe,che quelle non fono,che ci infegnano, i buoni macftri del dire oratorio. 
FIG. Toronmesgoache,soi ni diciitequefto. PAT. State a udire. Sel'Oratoa 
re parlaffe di piu cofe, di cio che efi, cibaneffero dato in infegnamento,eRi fareb= 
bonomaetritmperfetti,o nò? eIG. Sarebbono. vat. Etimperfetti cffendo 
farebbe loro da non credere. r1G. Cofì fenza fallo. v AT. Oramilenate dale 
l'animo un grane dubbio, Tutta l'arte loro ) non fi ftefe ella gia, oltrea generi fa 
mofi? FIG. Nò,pareame. PAT. Et affermò Cicerone,che due foli crano del 
l'orstore,dando ilterzo ad buomo,che egli chiamo Sofifta. F16. Cofi fra perlo 
uero, percioche egli ildice chiaro. P AT. Etrammentatemi doueegli il dica. 
FIG. Nelfecondo dell'Oratore,ct anche nell'Oratore, con tali parole. ti illo cpiz 
diCtico genere, quod diximus proprium fophiftarmn pompe quim pugne aptius 
gomnrafijs,co paleftre dicatum,fpretum, «o pulitn foro. PAT. Vol dite otti». 
mamente o Figliucci, cr fottile memoriae luuofira. r1o. Etanche egli barea 
detto non molto inanzi, in quefto modo. Reliquarumg; rerwin forman, que abfunt 
ab forenfi contentione,eiusg; totius generis, quod grecè eal'emzivày nomina= 
tur, quod quafi adinfpiciendum,deledtationis gratia comparatum et. PA. Ote 
timamente diteuoi. r 1 G. Ete pare checgli babbiacon quefto detto , quafi ad 
infpiciendum. accennato 4 queldetto d'Ariftotile che l'uditore di questo genere 
erafpettatore. PAT. Etquandocio diffe Ariftotile? F10. Quando e diui= 
fe l'uditore in due. in giudice, co inifpettatore, nellamaniera che l'hanea prima 
Platon dinifo nelTeeteto. PA. Ilterzo genere adunque non è dell'oratore fecos 
do che uoi dite e[ferci infegnato apertamente da Cicerone, cy accennato d'Arifto= 
tile. r16. Non fenzafallo. Anzi cx Ariftotile il dice chiaro, quando egli para 
Iò nel terzode gli ftili, dicendo, imtv oùv «memo Népss di quefta fentenzaz 
lo ftile epidittico e dafcrittura piu ch'aleunaltro , percioche oprafua ex fine € 
l'effere letto. PA. Horaio intendo e fono fuor di dubbio. F1G. Di che anz 
chee fegno , chei principi Oratori, Demoftene , cy Cicerone , non fecero ueruta 
oratione demoftratiua, cy quella che fi uede in nome di Demoftene, i piu intenden= 
tilaniegano perfua. PA. Cotefto hoio anche da altri udito dire, mae miriz 

Sorgedacapo il dubbio. F1G. Etquale? PA. Perche amefembrache Gorgia, 
€ alcuni altri buomini di fimigliante fchiera , andaffer per le fefte publiche della 
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Greciarecitando loroorationi inlede , € in biafimo di chi che fia, dicendole 4 
prezzo, quafi alla maniera de Poeti. Et eranne Sofifti addimandati. F1G. Quez 
fiocuero. PA. Etnonfi alcuno di qufti, fecondo che è fama, ilquale duenti a 
giudici diceffe, ò dauantt a popolo,ò 4 Scatocaufa nima. F10. Et gieftoanco 
ciero. PA. Etlfocrate, atichor che molte per altri ne feriueffe delle giudictali 
mon ne orando niuna, fu Sofista addimardato anch'egli. 116. Cofì ce re ferme 
Cicerone. va. Datutti quefti fogni raccolgo io,che e fi puo tener per fermo, 
che quefto terzo genere, foffe di mefliere dallOratorio lontano. F1G. Si pro 
per certo,co di gia il diciamo, ey ce lo dicono i maeftri . PA. E adunquemefitc= 
redell'Oratore, folo intorno a gli altri due, giudiciale , &y deliberatino. r1G. E 
intorno aquefli foli. PA. Ord mirate alla cagione del miodubbio. r16. Di: 
tela. pa. Diconotuttii macfiri buoni di Retor ica, 7 atico I rnicn buoni, l'udi- 
tore del giudiciale effere il giudice, il quale giudichi delle cofe giuste o ingirfte, che 
altri,accufato o diffefofi dica ch'hattiucommeffo ,onò tionecofi? r16. SIE 
percerto. PA. Et che aquefio genere feruono laccufa che l'Oratore faccia di 
ingiusta opra altrui, cy la diffefa dellaginsta. FIG. Ecofi. DA. Etc uero, da 
quefto, che chiunque accufa altrui in quefto generel'accufa di ingiuflitia. F16. 
Scnpre. PA. Machi diffende non fempre afferma lo giuSlitia del fatto accufas 
to, matalbor il niega effatto, 0 vfa aliro modo, fecondo che molti ne pofero inan- 
ziimacftri della diffeja. FIG. Tutto curo. PA. Nonefec adungue del giu= 
fte,cy dell'ingirfio,chi e Oratore in gueftogenere. 16. Non efce di ucro. PA. 
Et la giuftitia è Luna delle virtu bumane, © l'ingiuftitia è lun de uitij. r16. Cofî 
fra. PA. Oltrealle quali, ut foro molte altre wirtu 7 molti altri iti. FIG. St. 
PA. Etmolte altre operattoni cy publiche cy private, co molti babiti de gli ani 
riti altrui, chenie uirtu fono, ne uttij. e 16. Molti ne forio, fenza alcun falio. 
PA. De quali ragionare, non è opra di Oratore accufante 0 diffendente. 116. 
Percertonò. PA: Percioche e bifogna credere amasftri, che folo il ginfto o 
l'ingiufto gli dierono per materia. r10. Bifogracredereloro. DA. Bene sa 
adunque, © fermateni a quefto paffo. FIG. Jominifernio. PA. AL deltbes 
ratio non dicdero i maeftri permaterial'utile,&y iL dannofo? r16. St dicdero 
chiaramente, PA. Etilfopremomasfiro Avifiotile ciinfegnò , che fi confidera= 
natio queft'uttle, o dannofo, in ciigue capi. Dell'entrate dellacittà; della pace, 
eg delta guerra 5 della guardia del pacfe > delie ucttonaglie; 7 delle leggi. F16. 
Intendo, v A. Et perauentura quefte tutte cofe , fono cofeapparicienti al publi= 
co. FIG. Sono. PA. Queftofecondo Oratore adungue , volgeil fuo parlare 
tutto sfopra cofepubliche. 16. Voige fenza fallo. PA. Zuefit due generi 
adinque,che foli,per fentenza d'ambedue i gran nacfiri  oratorijjono, bano per 
loromateriailgiujio ey l'ing ufto, l'utile pubiico , &y il damio. F16. Sibanno. 
PA. Etper materia noi intendiamo, fi cose diccmmo auanti , quelle cofe, di cut 
efiragionano. 416. Cotefte fteffe, PA, Sono adunque dall'Orator Hretigie 
A Cz delle 
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nante, le public! 3 & delle priuate ilgiufto folo er l'ingitito,. 
FIG. Cofte. PA. Tute adunque l'altre private attioni bumame, o di tempe 
Ra,0 di prudenza,o forti o liberali,o magnanine,0 manfuete,o magnifiche o uerda 
cio facete,o amicabili,con tuttii sitijcontrarija quefte , fono fuori dell'oratorio 
ragionamento. FIG. Sonocertamente. PA. Matante altre poi, le quali ne niv= 
tuofe,ne uitiofe operationi fono ne publiche,ne giufte,ne ingiufte faranno parimen 
ti dal meftiere oratorio lontane. F16. Saranno fenzafallo. DA. Et tanti ofa 
fercitij, che fa l’huonto ; €x nobile,cx nò, co tanti arti manonali; cy liberali; per 
non effere elle ne giufte,ne contrarie, ne publiche è elle non uerrauno fotto al'para 
lardell'oratore. FIG. Nontuerranno, PA. Sopra l'humarne operationi poi, non 
uifono primieramente quelle di Natura? FIG. Sifono. PA. Et poi che , tra 
L'iromane babbisono uifto, cofi tra le naturali ueggiamo, quali caggiano nell'orato- 
riofurellare. FIG. Veggiano. PA. Forfe quelli dellamateria prima , 0 del= 
leforme? FIG. NO. PA. Odecorpi fempliciode compofti? FIG. Ne ana 
che. PA. Forfedellepictre o de metalli? F1G. Nediquefti. PA. Allauena 
tura delle piante o de gli animali 0 dell'huomo quantoeglibacorpo. FIG. Ne 
diche di quefti. PA. Perauenturadecieli, o delle ftelle o deloro movimenti . 
ric. Nediqueftipdreame. PA. Etporqual cagione? FIG. Percioche 4 
nre elle non pstono cofe publiche; ne del giufto, ne del contrario fuo. PA. Es 
glie come uoi dite : na perauentura l'oratore ci ragionera delle cofe mathenta 
tiche, 0 continue , 0 diferete 0 delle niuniere de momeri femplici , & de fonori, x 
ditutte maniere difigure , comprefe, coda umalinca, co dadue, co dutre, 
eg da quattro, € di mano inmmno di tutte l'altre. Et cofi delle maniere di tut= 
tiicorpi. r1G. Moltomeno. PA. Forfedella geometria, 0 della cofino= 
grafia, 0 della profpettiua , odell'altre maniere di fcienze, ew d'arti , nafcenti 
dalle matematiche? 16. Diniunadiloro. P A. Per lamedefima ragione 
forfe® Fio. Perlamedefini per certo. va. Etforfeper quefta Vela , ci 
non ragionera, ne de gli animi humani, ne de divini; ne de gli intelletti, ne 
del primiero mondo , ne dell'Idee, nedi Dio? FIG. Non ha dubbio che nò. 
Pa. Quefti adunque o Figliucci fono ifonti de miei dubbi. Et quefte confi- 
derationi frame fteffo molte uolte rauuolgendo , io non feppi matin altra cons 
chiufionuenire , che inquefte, che gli Oratori non folo non baueano tutte le 
mondane cofe per materia , mane atiche l'humane. Ethoraio mi accorgo, che 
io non mi fono del tutto ingannato; pofcia che uoi, che fi fino ingegno hauez 
te, mi confermate, ftare cofì lacofa. Se uoi perauentura, nonbuuete atuta. 
te le mie dimande acconfentito uolendomi ingannare. Ma io ui priego, che oi 
nion uogliate ufar inganno ad buom uoftro amico; cy efferecagione, che egli. 
lunge dal uero, uada errando incofa, cheegli tanto defidera di faper aluero. 
FIG. Anzihoio affermato, fecondo che mi e paruto uero ne faprei io-altro 
che dire 7 non uferci ingarmo a uoi mne altrui per tutto il mondo, PA, Adune 
SUS Ù que 
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que mi aRicurate uoi che egli fì poffa con uerita quella conchiufione trarne? 716. 
Si ni aficuro io,di uero,che fi poffa. x non ifta altrimenti. PA. Et io adungue 
pofeia che in quefta non eriai , mi aficurerò di fcopriruene anch'un'altra, che da 
quellaioriceno. 16. Afficurateni, &7 ditela. pa. Ellae quefta. Adungue 
non tutte lecofe nengono fotto a generi oratori. A dunque pochiftime bumane.A= 
dunque pochisfima arte,cl'ordtoria.Ma Le fono forfe, piu conchiufioni,ch'una. 
r16. Ellefonotre. A. Etpoffono elle, dalla prima , ueramente nafcere 0 pur 
nò ET. Poffonofenza dubbio,c7 fono uere. PA. Et io adunque ui diro di piu, 
che io talbora perfuadendonti;che foffe uero cio, ch'io trame medefimo difcorrena, 
dicena.Ecco,o Francefco , arte, la quale ba,le migliaia di nobili maestri, in fu po= 
chifimo campo,lunghifimo tempo affaticati . &7 eccoti cofa che tutto giornotu 
odi,farne da grandi buomini,<y iUluftri per opera di lettere, le maraniglie,et mira 
coliseffendo ella cofadi fi poco prezzo,et da rifo.Et da quefto falina in iftupore, co 
me il mondo tutto,in cofì poco lume fi abbagliaffe.Ma tofto raffrenando l'ardire del 
l'animo mio,ripigliaua; Ma forfe Ri banno uoluto fare ad ufode gran corzoni, 
i quali per dare maneggio ad un pretiofo catllo, tale ch'egli poffa egualmente uol 
gere adeftra cr a finiftra, il cacciano entro 4 due gran cerchi diffegnati intera, 
ey attaccati fi che entrando cy ufcendo d'uno in altro, et uolgendo a quefta mano 
ey a quell'altra, l'haura tutto un giorno fatto correre cx non fara pero il fuo cor= 
fo fuori di due cerchi foli ftato, er tuttania ne efce buon maneggiatore. Cofî hanno 
fatto imacftri di Retorica, per affinare gli oratori  uolgere la lingua toftamente 
daogni canto,bauendogli cacciati a fpron battuto,ne due generi foli, ey quiui uol- 
teggiatigli alor modo,gli hanno fatto riufcire ueloci,cy pronti fauellatori, a dire 
anco fuori de due cerchi; fi come fuori de due cerchi, uoltepgiano di qua eo di lai 
caualli ammacftrati.Et parendomi quefta opra loro bene fatta,mi ritiraua dal pri= 
mo penfiero;co rifaliuainmarauiglia dell'accortezza de macftri. Marinafcendo 
quel penfiero,cy quefto molte fiateyni hanno fino a qui fempre, fra due tenuto , ne 
mi fo iorifoluere per anchora,a quale di loro,io mi dea credere.Per tanto io prie= 
go qual fi uoglia di uoî anime pietofe , che uoi uogliate ferinare quefto fluffo, & 
reftuffo dell'animo mio,anzi cheegli mi corroda, ey faccia cadere a ualle. AN. 
Etiouoglioc[ferioche ui foccorra o Patritio. > fermare il corfo dell'animo uo= 
firo, quando uoî uogliate. P A. Etio non defidero altro, 0 amoreuole M. Anz 
tonio ey ue ne fupplico per Dio. An. Mae bifogna,cheuoi leghiate a cofafta= 
bile l'animo uoftro es neldifciogliate poi. PA. Etiofaro, quanto uot mi impor= 
rete. AN. Laprimacofa, che uoi ui atteniate a questo , come a fermiffima co 
lonna, che i buoni maeftri di Retorica fono Ariftotile , Cicerone , ev Fabio. 
PA. Et come,non mi fono io attenuto a quefti ? a_n. Et che effendo effi buoni mae= 
firi, iLuero ci infegnino cy non altro. PA. Nedaqueftoiomi fono abbandona= 
to. AN. Efiadunquecidiffero,chel'oratore parladitutte cofe. PA. sidif= 
fero. An, Ete bifognacredere,cio effer-uero,pofcia,che i buon maestri ildiffero. . 
PA. 
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PA. Etcoteftotcigo. AN. Etfermateni qui,cy non paffsteananti? PA. O, 
cotvfto io non potrei mai fare M. Antonio gratiofo. Scioglietemene più tofto; x 
mettetemi in abbandono, in preda al nio furore 5 il quale e affiumatiftimo delucro. 
AN. Efcomezione ucroquefo? pa. Iocredo,checgli fia uero troppo; nia 
d'altro canto Da. Felice néira aFicurato,che fia atiche uero, il fo contrario. ix on- 
de, linrdi ucînii inganna. percioche ioko da grandifsuiei fi lofofi udito dire, che 
due contrari nel medefimorifpetto, ron cpoftbile,che fiioueit. AN. Di que 
fici filofofi dicem nero . ira celi e bifogno di auuertive , che buoi non fì parta ds 
neri fondamenti, co faldi, non nolendo traboccare nel buio della menzogna. PA. 
Et quefto è tutto defideriomio . Et fe egli ui c ingrado, © babbiate uoglia , fea 
condo la offerta di foccorrermi, ripigliamo l'effamtna da capo, & moftratemi one 
iotrabocchi dafondumienti. AN. Etiofonoconicnio. PA.Et ul piacera, ch'io, 
che fei dubbi tici gli ui dimeftridimandandonene ghi fi ioglimenti , 7 nor gli mi 
fciogliate. An. Cofifute. DA. Inoftro faldo fondamerito è, che Ariftotile, o 
gli altri due fieno buori macfivi di Retorica. AN. Coi doc. PA. Bene fisa= 
dunque 5 & noi di qui mi dite 5 Ariftotile, non fottopofe a due generi, del giudi= 
cio, co della corfulta , le materie del giufto,co dell'inouifto, del publico utile, & 
delpublico dano ? AN. Si fottopofe. PA. Adunque febuonmaflrofu Ari 
fiotile,ci diffe ero. AN. Buonofu,cs diffeucro. PA. Et fuegliin cio, fegni= 
tato dagli altri buoni macri, Cicerone,co Quintiliano «o datmen buom tits 
ti, dareiz perche buon macftrofu. AN. Benediteuoi. PA. Et diffe pari= 
mente Ariftotile,che l'Oratore di tuttele cofeticnragionimento. AN. Et ques 
fodiffe. PA. Macomed cio, non parlandoegli, fe non in due generi foli. An. 
Forfe e cio perche fotto a due generi fi riducono tutele cofe. va. O,cofi,@ 
potrebbe effere. Et mi bauete noi con leggier fatica la firadaaperta. Laondefe= 
guitateafoccorrermi;co mi dite. Se elle ui firiducono, elle xi fi riducono , 0 come 
publiche,o come giufte,o come contrarie cofe. AN. In qualguifa? va. Che fi 
dica ; lo fpecchio,o concauo, 0 conueffo, 0 piano efere publica cofa; il triingolo 
giutta ey ilcubo ingiufta. Etifta ottimamente a dire, il cielo e[fere ingiufio , la 
terragiulta co le piante publiche. AN. Egli non edadir cofio Patritio, perche 
ellanon e cofadaridere. v A. Etinqualguifsadunque fi dee dire o M. Anto 
rio? an. Cof, fe Filone in Atene parlòdell’Arfena di quella città , eloquente 
mente,egli ne parlò come Oratore 5 Gy non come nausinolo. Ct fe Flutone fe criffe 
con eloquenza grattiftia della gencratione delmondo,cy delle cofe.quell'Eloquen 
za fu Oratoria.Et cofi fara,che fia dell'Oratore, quella cloquenza fonipre,la quae 
Icaltri,d'altraarte uenendo, ufera. P A-Dite uot forfecofi, che egli fi potra pare 

lare in Senato,o in alcun giudicio quelle cofe,che Platone feriffe dell’idee , > del= 
la fcienza ? Et parimente quello,che Theofrafto fcriffe cloquentemente del fuoco, 
cy delle piante e Ma uoi ridete tutti, forfe per cofa,che tiene dello fcicimo è E t uci 
dunque per pietaleuatemi di quefto intrico. AN. Di quale? » A. Chio non, 
intendo, 
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intendo,come l'Oratore,tencndo per foggctto del fuo fauellare, tutte le cofe : celi 
non poffi, cx dell'aria, ey delmare , co de uenti ragionare nollafuaringhiera? 
AN. Puofenzafallo. pa. Adungue, elle fono, o iufte o ingiufte cofe, 0 pre 
Bliche. © pure non diede quefto, Aristotile cy gli altri mauftri , all'Orstore ero. 
an. fidiedero pi: fi puocio negare. PA. Conuiene adunque , che o quefte tre 
abbraccino tutte l'altre cofesol'altre tutte ; fottentrino a queftetre. AN. Ne 
quelle tutte fono quufte tre, ne quefte tre.quelle tutte. P A. Et come adunque fra, 
che l'oratore,cr l'une,co l'altro babbia per materia? © pure egli ha priilegio 
piusche tutti gli altri fapienti, di banere molte materie con impofibile ntaniera. 
cio. Cotefto non puo efBere, perlouero, oconuicne, che cli mon fiafemplice 
fapiente,ma doppio,er piu. p A. Deh perlo amor di Dio M. Giouamni, fiaui în 
gratia;ch'io tenti con effo uoi wr'altra Rrada, per ufcire di quefto laberinto. per- 
cioche quello, onde per contrarie uie mi hanno condotto M Felice, cy vostro fraz 
tello , nonne ne conducon fuora. GIO. Incaininateni pur noi, per qual più ui 
piace,ch'io uiuerrò 4 canto, co diroui mano. PA. Et Hol ne fiate benedetto. Ari- 
frotile,infegnandoci l'utilità della Retorica diffe,che ellicierautile, perche altri 
poteffe perfuadere altrui alcuna cofa, la quale non poteffe ricettere piu fermo in 
fegnamento s il quale egli in fua lingua,addimanda didufcalit. GIO. Cofi diffe, 
di uero. PA. Fimoftra adunque da qufto dire,che altra cofa fia il fermo infe= 
guamento,co altrala perfuafione. GIO. Altrac per certo. Etaltraanchor la 
fecemelfio Gorgia Platone. PA. Bene fta adunque. ma quale e tra loro,la diffe 
rezza? cio.Elaequefta,chelo infegnamento,o dottrinamento,che piu ui piac= 
cia,ci dafcienza di alcunacofa.c la perfuafione,ci duopinione. PA. 10 inten- 
do, € lafcienza penfateuoio gentil M . Giouanii,che fis altracofa, che un faz 
perefermo co ftabile? GIO. lonò. PA. Etl'opinione,una credenzainferma, 
Liquale pofta efere,cofi bene falfa come uera: cy percio mutabile di leggieri ? 
cio. Corteftosteffo. ra. Etdiquieforfe, che Ariftotile ci infegnaffe viada 
fare ambedue ne gli animi altrui la fcienza, co l'opinione. GIo. Siil fece egli, 
che lafcienza ci infegno, per ltdemonftratione,co ltopinione nella topica. PA. 

\ Etla Topica non conticie ella que’ luoghi, che fi chiamano commiuni a tutte le ma= 
tere? cIo. Contiene. PA. 1qualieglidiffe,non poter fare intendente huom 
ueruno,intorto a niun genere: nonbanendoefi,alcun foggetto , che proprio loro 
fia. cIo. Cofi diffe egli nella Retorica, diftinguendogli uerfo iproprij. PA. 
Non dourd adunque , niuno , il quale ci uoglia intorno a qual foggetto fî fia, dare 
fcienza,cy faper fermo, prouarloci con pruoue, formate da luoghi comimuni ; ma 
st,dapropri. c1o. Dapropricertanente. PA. Etcioforfe per queftaragios 
ne,chele pruoue del uero,fefaranno da luoghi communi tratte , faranno elleno e- 
tiandio communi. GIO. Saranno. PA. Et comuni effendo, ey usando per 
uarijfoggetti.elle non faranno ne ftabili ne ferme. GIO. Non. PA.Etcio che 


nonefermo,cinfermo. GIO, E. PA, Etinfermoceffendo, infermo fapere cì è 
daramo, 
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daraino. g10. Cofifara. PA. Etquelfapere,che infermo enon chiamiamo 
noiopirione? GIO. Si. PA. Etl'opinione, puocffere cofî fulfa, come nera, 
cio. Dicertopuo. PA. Et percio, puote ella cofi per uera affermare alcuna 
cofascomeanconegarli. GIO. Puo. PA. Laronde, bene peranentura farcio 
oi, dose sedremo cor coitle { imiolianza di uevo,affermare una cofa,con quale el 
togni adire, co a credere,che opinione ella fia, C nontfcienza. GIO, Bene 
farcino. PA. Fermate qui un poco o M, Gionanni, cy foccorreteni in quefto ale 
tro lato,nel quale to fono deboliffimo, cx mi dite,s'ogli c uero da doucro, che chiun 
sue unole altrui dar fapere certoion bifogni, che ci gli dis opinione. GIO. Non 
dec per riunmodo , P_A4 Et per cio,egli non dee inpanmarfi tenendo le pruoue 
facenti opinione , per quelle , che fannolafcienza. G1LO. Certamentetò. PA. 
MaSaleri ci uoleffe alcuna arteinfegnare, quale di quefte due, ci dourebbe egli 
porrcinanzi? GIo. Quelle della certezza. PA. Et perche cio? GIO. Per- 
cioche ciufcuna arte,e indrizzata all'operare ; il quale conuiene ch'habbia fonda: 
viento in fulacertezza, altrimenti gli farebbe a cafo. PA. Chemedite uoi; e 
midite di piu, la Retorica cellaarte? Gro. siéfenza fallo; cy arte lunomi= 
naronoifuoi maeftri. È a. Etcioforfe perche ella mira ad operare le belle orae 
tioni,cy le bellefcrittilre? GIO. Sicotefto. PA. Etarte cffendo ,clia fi doue 
rd, fi come Paltrefue compagne, infegnare per nia di certezza ; 10 pure per uia 
d'incertezza? cIro. Kon ha dubbio che per niadicertezza. P A. Percioche 
cofì , ueraarte ella fara eo operera alcerto. GIO. Cofic. PAT. Che per 
l'incertezza , ella oprerebbe incerto. GIO. Si. PAT. Etpercio, fsirchbe 
fondatainopinione. GIO. Si. PAT. Et percio; non piuful uero , che ful 
falfe. GIO. Noitpiu. PA. Ora Cicerone non uolle all'oratore infegnare,l'ar= 
teRetoricamelibri dell'oratore? GIO. Volle. PA. Et per quale, delie due 
uic,fiinuidegliafarlo® GIO. Perquelladelcerto. PA. Etdiccmmo noi, che 
per queftauiafifuumfaperefermo . G10. Si. PA. Etdoue , cofi pareucra 
l'unacofa,come lafua contraria,dicenmmo anche effere uiad’opinione? GIO. Et 
quefto dicemmo. PA. Beneadunque fta. Et Cicerone per darci fermo fapere di 
Retorica, fece dire a Craffo,che mejtiere proprio dell’Oratore foffe,il parlare elo= 
quentemente di tutte lecofe: GIO. Percio il fece. PA. Ma Antonio, eg con 
lui Sulpitio,affermarono per uero,l'Oratore folamente parlare delle liti , cy delle 
cigili cofe fopra che, tennero quegli buominii lunga contefa. GIO. E ucro. PA. 
Et tale latennero efsi,che mon dierono altrui certezza, quale di que loro detti piu 
foffe nero. Per modo , che noi non piu habbiamo certezza di fapere di Retorica 
dillor contraftoche incertezza. con. Perlouero nonfi puocio negare. » A. 
Et dicemmo noi atiche di commun parere , chiunque arte infegna , douere per nia 
della certezza incaminarfi. G1o. Deedi uero. PA. Non sauniò adunque per 
labuona in que libri Cicerone,poi che nulla babbiam di certo. G1LO. Mojtracere 
to;chenò, PA. O pureciuolfeegli ingannare, a qual che fuo diffegno. G10. 
Moti ) Per 
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Per qualguifa? PA. MirateaC raffo > ilquale piu uolte afferma , che l'oratore 
ditutte cofe, fì come dimateria propria fanella. GIO. C ofi afferma. PA. Et 
poi anche dice in contrario quefte parole : Scd fi me dudierit ,, quomiam philofo= 
phiuintres partes oft diftributa,in nature obfcuritatem, indifferedì fubtilitatena, 
in uitan atque mores,duo illa relinquarus. idque largiamur inertie noftre.Tere 
tium uero quod femper oratoris ftt mifi tenebimus,rithil oratori , in quo magnus 
effe pofit,relinquemus. Quare bic locus, de uita & moribus, totus eft oratori 
perdijcendus. Cetera fi non didicerit, tamen poterit, fi quando uolet,ornare dicen 
do, cumerunt ad eum delata co tradita. le quali parole io ho fino dalla miiafan= 
ciullezza fiffe nella memoria,co gia di molti anni me nevammenta, Me uoi rico= 
nofcetele per parole detteda Craffoî GIO. Siriconofco. PA. Et siobenline 
tendo,e’ pare,che ci ritiri quella tanta larghezza di materie di tutte le mondane 
cofe, alamorale fol. GIO. Cofifa, perlouero, PA. Egli adungue ci inganz 
n0,cy uolle confermare negli animi noftri quefto inganno, con quefte altre. Ta= 
men illud tenebo,fi que ceteris în artibus aut ftudi js fita funt, orator ignoret,tane 
tumque ca tencat,que fint in difceptationibussaut in ufu forenfi s tamen his de res 
bus ipfis, fi fit ei dicendumeum cognouerit , abijs, quitenent, que fintinquare, 
multo oratorem melius, quamipfos illos, quorum ce funt artes, effe didurum. 
Nelle quali s' andò preftringendo anco piu datutte cofe morali naturali, co mae 
tematiche,a quelle del foro fole, cy all’ornamento delle parole, lafciando l'altre cos 
fesaglialtrifuuiineffe. GIO. Stacofinepuo altrinegarlo. PA. Infinite mis 
glia adunque è' pare che egli camini lontano dalla propotta prima. G10. E cofi? 
PA. Egli adunqueci usò grande inganno nella contrarietà delfuo infeonamenz 
to,la quale portata ne gli aninii altrui dallo fplendore dell'autorità di C raffo, gli 
abbaglia co in errore ne gli tiene. 1l che moftra,che Cicerone faceffe a grande flu- 
dio ; pofciache egli cercò di cio fare con l'autorità di Antonio parimente. GIO. 
Etinquale guifaper Dio,cotefto altro? PA. Einon hd dubbio , che Antonio 
tiene quiui lunghisfina tenzone contra Craffo, uolendo, che l'oratore babbix il fio 
proprio campo a correre, nel foro, nelfenato; ex perle cofe fole, che in que 
duc luoghi,conniene ditrattarfinone cio nero? GIO. Stiè. v A. Poi nel Jecor = 
do libro uolle,che foffe mestiere dell’oratore, lo feriuere l’hifioriu? oto. Et ques 
fiouolle. PA. Ltl'hiftoria, pure non niene,ne in foro,ne in Senato? GIO. Non 
ulene certo, PA. Et non contento di quefio inganno, che di uero è grande , diffe 
«ppreffo quefte parole. in eodem filentio multa glia orstorum officia iscuerunt, 
cohortattones,confolationes, precepta,adiionita le quali medcfonisimente non ban 
noluogo,ne tra Senatori ne quanti a giudici. GIO. Voi dite ue) ifimo. PA. 
Dalle quali contrarietà di ambedue quefti buomini nerfodi fe, &y dell'uno uerfo 
l'altro,co dall'inganno mandatoci neli'anima da loro, tion potrento noi dir col ue- 
rodi fapere, quale cofa delle detteda lorofialunera. G10. K ofembra a me, 
PA Et congiene,o coji dire,o confelfare di non lrauere intefo il parlar loro. G1 0, 
de  D ‘Oquefio 
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O quefto conuieti direo quello. PA. Etqualepiutoto? ato. Quello fenza 
filo percioche pur troppo fono quefti luoghi per fe ftesfi chiari, ne ui fi puo fare 
chiofain contrario. PA. Agranragione adunque noi ci potremo di Ciceronla- 
guare, perche promettendo di uolerci infegnare ad effere perfetti oratori, ci bab 
bialufcisto poi confufo, cr pieno l'animo dierrori, per tema forfe , che altria 
fegni dellafa oratoriafinezza non perueniffe. Etfu questa, opra d'huomo fiera 
mente cupido difingolare gloria. Etfu egli bene aunenturato, defideratore ) poe 
fciacheegli une al defiderio fuo. Per lo quale, non debbiamo noi, molta gratia 
hiuergli , poi che per fuo nanifeStamento , noi non fappiamo, fe di uero l'oratore 
parlidi tutte lecofe,o pure,de due foli generi. a n. Eglifi par bene, che uoio 
Patritio,molto ui fiate faticato, per ufcire a lucedelle raunolture di quefto intri- 
cato laberinto,ma uoi non ui fiete dirizzzato per la buona. P_A. Et ioui pricgo 
per Dio o cortefe M. Antonio,che uoi mi guidiate st, ch'io ne efed. AN. I0l 
farò di buonauoglia,poi che ella è anche cofa,di poca fatica. P A. Et uoi dunque 
lami dimoftrate. an. Egli era bifogno di caninare per lo libro di Cicerone,che 
fichiamsoratore. PA. Perchefare? AN. Perfapere certo,di quante cofe fia 
uelli Poratore, PAT. EtCadunquein quel libronafcofto quefto fecreto ? AN. 
‘Anzifi ui cegli molto palefe. PA. Etqualecegli adunque? AN. Che l’oraz 
tore abbia per foggettele cofe,de duegeneri foli. P A. L’oratore adunque di 
certo fi trauaglia ne due foli generi, cy non in tutte cofe? AN. NÒ, certamente 
te. pa. Gr beni piuce di faperlo; cy ue ne refto con obligo fenza fine. Ma 
ella fard opra da huos pictofo , che uoi mi meniate a luce , anche di uv'altro duba 
bio; chemiinfofcal'intelletto. an. Etqualcè egli? PA. Che Quintiliano 
formando un perfertisfimo oratore, quale fi formaua Cicerone , non due, matre 
generi gli diede per fosgetti. AN. Voidite iluero: cy qui conuicne,che o! uno, 
o l'altro di loro.fia menbuono masftro di Retorica, o che l'un de generi, entri ne 
gli altri due, lor fi unifeo che que due,diuenghino tre inqualche modo. AN. 
Quefto non noglio io gi4 terminare, o mibalterà d'hauer posto nuoro dubbio, 
nell'animo uoftro. PA. Egli nonbafta che io dame fteffo fia confufo , che uoî uo 
lete confondermi di:co piu per ucra picta.Ma per Dio aiutatemi anco aufcir d'in 
paccio. AN. Etlonon foilmodo; che fe purilfapefi , troppo bene il farei. 
Pa. Deh, miratefeeglifia benefatto.a fare ad ufo delitiganti ,i quali poi che è 
giudici da loro eletti fono uenuti fraloroindifparere ieleggoino ut'altro ; il quas 
le accoftandoì all'un de primi, termini co ladifcordia loro, co la lite. AN. 
Facciamo che cofi mi pare bene fatto. P A. Et douremo noi eleogere un giudiz 
ce compiuto, <o' intendente di quefta lite 5 perche fia atto adaffettare quefta dife 
ferenza. AN. Cotale fi uuoleleggere. PA. Et fapetene uoi truonar ueruno, 
‘che piu compiuto giudice fia di queto affare che Ariftotile,ilquale tutto hoggi 
nioî chtami.uno per fopraito macftro di Retorica. AN. Niuno per certo, et quer 
Ri fiail difinitore di cofigranlite, PA, Et uolete uoî , recar noi la fua fe DL, 
& 9 
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2a, opure ui piace , che io wi levi quefta fatica, ey uirechi fedelmente iInanzi, 
quellosche io ho nell'arte fua offeruato, in quel tempo , ch'io hebbi difio di dinenir 
oratore : nel quale, lungamente , con fottilifima diligenza, io offeruai tutti i fuoi 
dettati. AN. Anzi mi farete gratia afarlo, poi che cotantafatica ci haucte po= 
fto. PA. Oradunque afcoltateni,ey datemi orecchio tutti fottilmente , percios 
che fono di gran pefo le cofe ch'io fe on per dirui, &y io ui fon inuolto x intricato 
piuchemai. AN. Dateui pur dietro Ci farlo » che ui ci ftaremo intentifimi . 
v A. Tral bel principiode fuoi libri Retorici egli ha quefte parole. aire; river 
Syrian E9: porco tè SeMa ngooran. le quali fepete , che fuonatio; le pruove fo 
le fono dell’arte,cy Daltre cofe fono per apgiunta.Ma percioche egli è noiofo que= 
fto cinquetare in Greco, fe egli ui aggrada to uirechero di qui inanzi fedelaente 
la fuafentenza in parole noftrali, le quali poi,chi fi uorr di uoi,potrd rifestrle al 
le Greche, cy certificarfene. rIG.Et noi fiamo contenti,che uoi cofi facciate. PA. 
Bene è aditque.Ora poco dopo a quefte,cgli fopgitige in quefto fentimento . pofcia 
cheegli è chiaro,che la nia artificiale è circa le pruone ; & la pruona é una dimo= 
ftratione: co la dimoftratione Retorica è lo entimema ; et lo entimema c un fillogif 
mo; 3° il uedere egualmente d'ogni forte fillogifimo , e meftiere della Dialettica. 
Ma per gratia fiate accorti,quello,ch'io dico fparfo, diraccorre unito; percioche 
altrimenti ci affaticheremo in uano. FvL. Et noicofi faremo. PA. Ora mi 
rate a quefte altre ; lequali fono di grandiftimo pefo,c per fefteffe , ex per quel 
lo,ch'io uoglio manifeftarui. e v L.Et quali fono? pa.Quefte 16, #9uunutror eo” 
tali altre.Deglientimemi egrandela differèza,et grademente nafcofta quafî a tut 
ti,la quale è anco nel metodo de Dialettici fillogifimi. De quali altri fono fecondo la 
Retorica,nelmodo che fecondo la uia de dialettici filogifini , &x altrifecondo ale 
tre arti cy facolta, o che ci fono di gia,o che non fono per anchora Îfute ritrouate. 
Volendo poi far chiaro quali fieno ex gli uni est gli altri o entimemi er fillo= 
gifiti impofe cofi xixerée. lodico Dialettici , ey Retorici fillogifmi effere quelli 
intorno a quali diciamo i luoghi. Et quefti fono quelli,che in commune forio, cy del 
le cofe giute,cy delle naturali, cy delle ciuili, &y di molte differente in fpetie, fî 
come il luogo dal maggiore co dalminore. Nelle quali parole eglic chiaro che 
egli intenda di que luoghi, che fi dicono communi , de quali nella Topicatrattò. 
FVL. Percerrofi. PA. Etrende toftamentelaragione.perche egli dica in com 
mune, con cotai parole. Percioche da quefto non fi potrafar fillogifmo o dire en- 
timemadelle cofe o giufte,0 naturali piu,che di qual fi noglia altra cofa. E v L. 
Et quefto fta cofi. PA. Da quefte tutte parole uoi douete intendere fecondo l'a= 
nino fuo fillogifni co entimemi, Dialettici co Retorici,effere quelli , che fi caua= 
no da luoghi detti conumuni. Iquali percio S'addimandano communi, perche in com 
mune per lapruoua di tutte le materie feruono, fi come altripuo uedere co fatti 
Stefi. FvL. Diquefto nonhadubbio. PA. A quefti comuni luoghi ci conz 


trapofe, le cofe proprie a ciafcuna fcienza ev arte, eo materia , dicendo di quefta 
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guifa oa sì 1 proprij fono, quanti fono dalle propofitioni,intorno a ciafeuna fpe 
tic et genere,fi come c.intorno alle naturali fono propofitioni, dalle quali nò fi fara 
entimena nc fillogifino delle moraliset intorno a quelte foro altre propofitioni dal 
le quali non fi Faranno delle naturali. Et quefto è (imilmente fopra tutte le cofe. Il 
che io intèdo di queftam.mnicra, co mirate sio intendo bene. r10. Dite. v a.Che 
le propofitiozi proprie. di alcun genere di cofe,nion feruivanno per drgoinento ad 


‘ altro,che al fto genere. Quale farebbe,che provofitioni di cofimografis, non fere 


uiranmo alli pruona,di alcun dubbio di Mufica. Et noi intendete cofi? e1C. 
Per certo io fi, co nonha qui ueruno , che le intenda d'altra guifa. GIO. Cofì 
fradiuero. PA. EtqueStami credo io effere lacagione, perche fieno detti pro= 
prij. evi. Ellued'effi. PA. Ord cofi come, quefte proprie probofitio:i di un 
genere monfi mifchiano con quelle d'altro, ne l'un genere pruou1,o fede fa per l'al 
tro; cofî non prendono mai, per fica fentenza,nome di Diulettici, o di Retorici.Fa 
cendofi egli intendere cofî in quefta aggiunta avra Sica. Et quefte, quanto al 
tri fciegliera migliori,non fi accorgera di fur altra fcienza che Dialettici,ey Res 
‘torica. Percioche feegli fi abbatteraa principi,ella none piu Diuletti:4, 0 Reto 
ricayna farà quella di cui baura i principi. rv L. Ma cotefti principi, che fono 
eRi? Et quali propofitioni, intende egliper migliori? pa. 1 Principi fecondo 
me egli intende, quegli che ha ciafcuna fcienza. Quali fono i proprij foogetti di 
ciafeuna cx propofitioni, appropriate a que’ foggetti, 0 per fe fteffe chiare, 0 per 
talì prefuppofte. Le qua propofitioni egli addimanda qui migliori, fi come quela 
le,che poffono fare miglior pruona, es piu ftrettafede, foprail lov foggetto , fa 
fendo,che quefte fole, faccio intendente altrui dellanatura del foggetto , non lo 
poffendo pa le comuni, per fententia di Iui publicata in quefte parole venerato 
W'nonsa. Ma quelle non faranno alcuno , intorno a niun genere intendete , 

evL. Horaintendo : cy parmi che l'intendiate ottimamente. PA. Perle qualî 
tutte ragioni, egliè chiuro che chiunque fi ritirera a far fuoi aegomenti, & fue 
pruone, a luoghi proprij di ciafcun foggetto; parlera, non da Retorico,ne da Dia 
lettico. AN. Cofifid. PA. Horamirate intentamente, perche noi non erride 
mofuordicamino. AN. Et toi feguitate pure oltre. PA. Igiufto, o l'ingine 
fio,nonfonoefimateriamorale? AN. Si fono. PA. Et morale parimente , 
l'honefto, co l'inbonefto. an. Et quefti. PA. Etl'utile publico, cy il danno, 
nonfonoefimateriaciuile? AN. Sono. r A. Etlaciuile non c ella parte dele 
lamorale? AN. Sié. PA. A ragione adunque fì diranno tutte quefte effere 
proprie della morale? ‘AN. Aragione. Pa. Et chi trarrd argomenti, ypruo 
ue da propofitioni,che moftrino giuftitia,o d'ingiutitia,honefti,0 dishoneftà, dara 
no ey utile publico di citta, fara fue fedi o argomenti da luoghi propri dellamae 
teri, morale, o pure d'altra? AN. Dacotefta, non daaltra. PA. Et chi 
da propri luoghi gli trahe, non gli trahe fecondo L'anifo d'Ariftotile du conmine 


ni, AN, Percertonò, Pa, Etnonneglitrahendo da comuni , fecorido i Co, 
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sfuoi, ton ne gli trabe, ne da Dialettico ne da Retorico. Pofciache foli icommuni 
fono Retorici, cy Dialettici; &r È proprij fono d'apuartate feienze. AN. Cofi 
affermò egli perlo uero. PA. Etquefte materie utile,ziufto horicfto, è lor con- 
trari,non furono effimaterie detre generi Retorici? An. Sifirono. PA. EL 
lemuterio de tre generi Retorici non effendo materie Retoriche ne morali tutte; 
itre generi non faranno Retorici per aleunmodo. an. O cr ache,ci conduce? 
te ci 0 Patritio? pa. A dimoftrarzi o meffer Antonio accortifimo gli infeena 
menti del fopranmaeftro di Retorica; dicente le ntterie ditre generi, nos effere 
materia Retorica. ev. Et come cio,perlo amor di Dio? Non potrebbe coli ef 
ferco Putritio,ch'altri argomentando con propofitioni tratte dalle materie dette, 
eo trasfendendole in alcun commune luogo, Retoricamente argomentaffe? v A. 
Per certo nò,0 meffer Fuluio,fefono uere le parole delniteftro giafegnate. FvL. 
Etinqualmodo? Pa. Nonuolendo egli,che le propofitioni proprie, f.ceffero 
fillogifino,0 entimema Dialettico,0 Retorico ; nt d'altra fcienza . il perche egli 
Soggiunfe, grandiBima parte de gli argomenti, trarfi da propri luoghi, cx pochifa 

md dacommuni. FvL. Et quefti pochi almeno faranno Retorici. PA. Ma 
quefti pochi fecondo mio auifo non fi truonano în tsttùra. FVL. Et perche nò? 
PA. Percioche niuno argomento ha, il quale fi trggada luoghi communi, fi che 
fiada comuni folo &y nudo daogni proprio. rv L. Ftcome eciò? PA. Cofi 
che nin argomento! fi fu mai,il quale nelle fue propofitioni alcuna materi non 
babbia. e vi. Voi dite nero di ciojma come non fara ci commune? PA. Pers 
che ogni matcria è fempre,o d'arte gia ritroutata, 0 di arte anchor non ritrowata, 
fecondo che egli medefimo ci feriffe. Et perciò clla è propria di quell'arte, 3 Hon 
commune. ct percio ne Retorica,me Diulettica, rv L. O et per Dio qual parte 
ba dunque la Retorica,cy la Dialettica, ne gli argomenti è PA. La Retorica 
niuna. ev. Et comed cio per Dio, percio che cotefta è cofa da far altrui cre- 
deredifognare. PA. Etquefto anco e chiaro dal fuo infegnamento , ch'io recai 
in quelle parole, che il uedere d'ogni maniera. fillogifino è della Dialettica. rv L. 
Et come,non affegnò egli,alla Retorica! effempio,et l'entinzema per proprie pruo 
ue. PA. Egliconuiene adunque l'un de due.0 meffer Fuluio,o che egli ci dica men 
zogna quiui,o che l'effempio eo l'entimemanon ficno maniere di fillogifmi. A che 
egli mojtra contrario ne' fuoi libri di Loica, per pruowa di che,egline ragiono qui 
ui,fi come în conuencuol luogo : €x pare a me, chee' non pofta cRere commune 4 
molti quello,che è proprio ad un folo. Fv L. Voi di uero 0 Patritio ci ragiona= 
te molto nouamente,c3 fuor d'ogni noftro penfiero futte Ariftotile contrario afe 
freffo. 2 A. Cofî adunque o meffer Euluio,nel tempo ch'io fici in difiodi eRerora= 
tore dopo lunga co minuta diligenza, che io ufai in amnaefirarmi negli infegna- 
menti del fopran macftro,m'auuidi finalmente fecondo fuoi detti l'oratore, ron fo= 
- lononi$endere fopra tutte lematerie,fi come fopra a fue, il (uo parlare, ma ne 
anche hauete, quelle de due generi : riferuatigli quafi per picta; ma poucro A 
ignudo 
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Ignudo di tutte,accattarle da quefto, ey da quello; > non hanete propria manice 
va dî far fede di cio, che egli parlaffe, ma prenderla proftanza dal Dialettico. 
Dalla quale pouerta fu neceftitato il macftro a dire,che l'arte Retorica era rame 
pollo o fimiglianza della Dialettica, co della cinile. EtG. DI quefto mi ricor- 
da.ma quale cofa, per lo amor di Dio, fara propria della Retorica, cv dell'orato - 
reî l'infegnare acomouere gli affetti? PA. Nò,perciocheegli Steffo dando fens 
tentia,contrai macftri antichi, dice apertamente,che esfî ragionarono di cofe fuo- 
ri d'arte,ragionandoci del comonimento delle pafioni,cy de proci, cy de gli epi 
logi. r1G. Voi dite uero,ex horme ne ricorda. Ma forfe,farafuo l’ovnamenz 
toî PA. Nequefto,percioche daprincipio del terzo, ci dice in quefta fentenza 

», Eroe rin dicano, Pofcia che egli e giufto, niuna cofa cercar piu nel parlare, che 
> SWegline offenda ne diletti, perche egli egiufto, contendere conlecofe fiele, 
»o Perilche, l'altre fuori che'Lprouare,é oprafouuerchia. evi. Qual cofa adunz 
que,refterà all'oratore, poi che fuo non è,ne l'ornamento , nel commonimento de 
gli affetti, ne le pruoue, nele materie? PA. Moftradadetti delmae@tro fopraa 
detti che niuna, fe non fe forfe la prononcia : la quale) fola,Miffe far l'oratore, il 
grandifimo orator Demoftene.. e vL. Nuowe cofemolto ci jbauete uoi o Patrie 
tio diuifate, cy dialtiBimo Stupore degne. PA. Etnonhaueruno;a cui piu, che 
ame ne pefi,ueggendomi caduto da cofî alto defiderio mio, di diueniroratore : Et 
hanere gittato in uano la fatica dimolti anni, in iftudiare ilibri di Retorica di tan 
ti,cy° poi per parole del fopran macftro effere reftato a nulla. Il quale con argue 
tifimoingegno promettendo altrui, d'infegnar Retorica, nulla infegna di lei, ma 
cofe preftate,0 dal ciuile,o dal Dialettico,o fouerchie, & ciofuforfe per ufarciin 
ganno: 1l quale arue.fi conte a colui, che 'hofoftenuto, e futo grauifimo inganno 3 
e diinestimabile perdita. rv. Lofteffo dite che habbiano ufato gli altri mae 
° firiziqualituiti,o di tre generici feriuono,ode gli argomenti ode gli affetti, e 
degliornamenti, PA. S'efti fanno cio,efifanno opera perduta, 


IT FI NE. 


> 16 


EST P_RIMO 
‘TOOL .0 M E I 
O VERO | 
DELLE MATERIE DELL’ORATORE 
SE "CON D 0. 


IG. Iononho potutoo Patr'itio,conofcere pietamen 
te, fe'ragionamento uoftro fia ftato a fine, diripro 
uare l'arte Retorica antica; o pure; perche uoi fia 
te da douero d'animo trauagliato, per la contrarieta 
delle fentenze de foi maeftri,recate da uoî. Che fe 
cofî foffe,potrebbe huom ifeufarui, et hauernene pie 
ta. Et fe in quell'altro modo , farebbe da biafimarni 
grandemente , percioche troppo ardimento farebbe 

futo iluoftro, a farni tanto auanti, contra macftri fi 
Famofi. cr certamente non fi conuiene a uoi, che molto gionane fiete anchora, d'et» 
trarcin quetarea licenza,di riprovare quello,che dainfiniti buomini giouani, es: 
uecchi, faputi,cy* fciocchi, hanno le migliaia de gli anni per buono‘approuato, s* 
tenuto in pregio, Iqualibanno fi gran nominanza al mondo, che in uano S'affatia ' 
chera,chiunque tentera di leuarneli di fama, o di fciemarlaloro. Per la qual cofa 

cegli fia beneey utile per uoi;che noi ne qui, ne fuor di qui ridiciate piu mai quela 

-lo,cheanoibauete diuifato, Percioche troppogran biafimo ue ne tornerebbe, er 
forfe danno, quando îl facette confî maluagia intentione. ey io ui conforto di buon 
animo,afuggirnelo a uoftra pofta. Et cofî fate, cy quando il facciate; perche di ue 
ro ui dieno noia quelle contrarteta apparenti, ditelo altrui in maniera,che ei fi coni 
prenda chiaro,che uoi ne fentiate difpiacere, ey dimandatene configlio ad huomini 
faputiin quello affare, perche ue ne leuino d'affarno,c& d'ignoranza, perche ci fi 
uuole haner configlio incofifatticafi. PAT. Eglie piutofto o Figliucci daha= 

» germi pieta che dariprendermi,di cio,che mi è uenuto detto. percioche cio nacque 
dafina ignoranza, cy da confufione d'animo; la quale fa, ch'io nò fappia nulla, di 
niunacofa, cy molto meno di Retorica. Et è uero, che un'ardente defiderio di fa= 


pere,cheng accompagna fempre, mi hebbe tirato in quelragionamento con'intene 
tione, 


ce 3 _ È 


IL FIGGOVERO DELLE MA TERIE ORATORIE 
tione,che ha tutti uoi trouafte via, da chiarire l'aninto da dubbi, che egli portaua, 
7 porta della Retorica,co quefta fperanza me n'hauca fatto parlare arditamen= 
te. Mio ueggo,che noi mene date biafimo,piutofto,'che me ie uogliate aiutare, il 
ch io non baurei mui creduto almioutnente. Etegli non e cofa,da huom amico, 
qualemi fiete noi, in vece di leuar altrui d'ignoranza, confermarloni, coltimore 
dell'inferita s ei corcafle ci fuggirlefi di mano. La onde, percio non fo, che altro 
mi poffa fare,mi tacerò, cy derò luogo allo fpauento, che uoi mi cacciate addoffo, 
er 'iftaronani nellamis igroranza,co uoi ne refterete con poca lode, di conpaftio= 
nesole «nico. F1G. gli no; 6 cofi o Patrizto,che poca compafione ui s'habbias 
aiziegli ni fon bamolta negli uifi cdetto cio, perche uoi n guardiate di dire i 
wfiri dubbi, a tale perfora, che fubito diffamandoui ue ne procacci uergogna. Il 
cie da noi non doucte reniere. Anzi potete dirciogni cofa. 7 fe rimedio ui po= 
tren darc,il farem noi tutti di buon animo. e fe no nofco infieme ce ne dorremo . 
Pa. Etio adunque da queta amorenole dimoftratione dell'animo nostro, prende= 
rò ardiinente di raccontarui cofa,ch'hor mi faglie nellamente, in guifa di fogno, 
Macllae però ferista,nell'hiftoric antiche. AN. Ditecela arditamente. PA. 
Prodico Chiouno di que’ grati padri antichi della Retorica, ingrauidando legiti= 
smanente la figlivola,ne fece nafcere na oratione . la quale bauea in fe,la uolupta, 
& lauirtu. Le quali a gara,fi sforzauano cò parole,di tirare ciufcuna nel fuo anio 
re, Hercole giouanetto. &> mettenano ogni lor induftria,quella con mille melate, 
co lurguide parolette, di piegarlo a fe co quefta, con eletti fchietti,co ruuidi,at 
zi che altro,tentaua,che egli le diueniffe amante. er questa alla fin fine n'hauca la 
uittoria.facîdo Hercole guaftarfi de fatti fuci.Ora Prodico,cò questa bellu figlio 
dina,$ andaua aggirando,per le citta della Grecia; mostrandola ignuda a tutti, ey 
facendone di gran guadagni e piu ne fece a Tebe, perche Hercole fu de fuoi citta 
dini,et a Sparta, perche la uittoria era reStata in mano alla nirtu,la quale gli Spar 
statit allora amanano fopra ogni altra donna. co fi effercitauano, nelle leggi di let, 
commeffe loro da Ligurgo. La qualcofa ueggendo Gorgia, co detto da tiittdia, 
che cofa di poco argomento foffe tanto pregiata in due citta cofì poffenti, diffe tra 
fesche fara adunque d'huomo, che di tutte le cofe parli è Et da questo inanunito, 
ardi,in prefenzadel pieno Teatro d’Atene,di gridare con franca voce. Propone= 
te. Accemnando,di fapere tutto,cy di potere d tutte le proposte far rifposta. La 
qual cofa,cofi il fece falire in maravigliadi tuttala Grecia , che egli fi guada 11Ò 
ci grana:fiune ricchezze 5 € ne fu pofto,tiel tempio di A polline vitto, n iStatua 
d'oro. Dijio queStamarauiglia,cy le ricchezze guadagnate di quefti due, molti dl 
tri apprefjo. Quale fu Trafimaco,Protagora,Bippia,Eueno, Policrate, Alcida- 
mante, è utifonte,Teodoro,Polo,Efchine,)focrate,cy altriaffai. 1 qualitutti,ale 
cuna cofa nuoua in tutto,0 in alcuna parte nuentarono, Per le quali uenuti in pre 
gio,er in maraniglia,ne traffero di grofiRimi utili. Da quali trouatbfraloro diffe 
rentifi diuife lo ftudio del dure in tre maniercso all'impronifo,o penfatamente 0 

in iferictura 
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iniferittura Et cio per uia,o d'arte da loro imaginata 5 0 fecondo , che meglio lot 
menina in opinion che foffe . Et fi [pùrfe in breue tempo quefto Pudio per la Gre: 
cia tutta,per la Teffaglia, co per la Macedonia Et fecene innamorare i maggio= 
ri,eo i piu faui delle citta. Qule fece in Atene Tucidide, ey Pericle, &y Critid, 
ey Alcibiade,che da Gorgia l'apprefero, paffando quefto defiderio, ey ne Senato= 
ri,ey in coloro,che ne giudicij accufauano, & diffendeuano le uite, er le foftanze 
altrui. Et quindi ne filofofi . Et come che Socrate, &y Platone,della coloro arte, fi 
prendeffer gabbo; ella però piacque ad A riftotile, per La invidia, che di lei, ad 1fo= 
crate portana. Scriffene adunque egli, Teodette, ty Teofrafto fuoi difcepoli, 
«x altri filofofi dopo loro. Et cofi rimufelo Studio del dire in pregio,appo trema 

“ niere d'huomini chiari per la grandezza de gli utili, che ne traheuano, chiari per 
la potenza ciuile, & chiari per molto fapere. Et percioche quefti ultimi uedeatio, 
che que primieri padri non ufciuano de termini de tre generi, &y queftieffere fue 
ti abbracciati da potenti, fi come appartenenti all’attioni cixili,non uollero ne ana 
che ufcivne, fabbricandofi guadagno, per la medefima nia con gli altri; cy col dire 
di ragionar di tutto,alla maniera del piu famofo padre. Et per quefta cagione,rea 
ftò allbora co fempre poi , l'arte del dire, nell'ampiezza di tutte lecofe, cy nella 
Stretta carcere delle poche de tre peneri. Et cofi paRonegli altri pa.fi , &y nella 
pofteritade gli buomini, fino a noi. Percioche Efchine l'auuerfario di Dentofthe= 
ne, fuggendofi d'Atene,la trafportò primicro in Caria, in Rodi... Quindi ella 
fe paffaggio nell'Afia d'intorno , ercontinuamente nell’Egitto a Tolomei , er in 
Cirene.Di qua poi d'altro canto, fu portata a Roma;d'onde,andò con gli anni, fer 
pendo per l'Italia;cy d'italia nauigò în 1fpagna, ey in altri paefi. Morta poi dal 
ferro,eo dal fuoco de Barbari, dopo lunghi fecoli,all'eta noftra riforta dafi poltu 
ra,e7 nelle dette due prouincie fi ritroua , rin Francia, 9 nella Magna, &v in 
Polonia, er in Vngheria, co in Inghilterra , bauendo clla per poco tutti gli altri 
pacfi abbandonato . Ma non uiuendo in alcuno, morta & mutola , fi Sta folo nelle 
feritture,co ne precetti, ne quali fu cominciata a metterfi da que Sofifli primi, eo 
poi da Filofofi,indi damacftri publici,quali furono, Hermagora, Teodoro, Agol= 
lonto, Apollodoro, Hermogene,Herode,Palemone,cy Quintiliano, 7 Virginio, 
et Rutilio,co* le migliaia d'altri. Tra qua macftri fi troua ella ancl'hoggidi,et tra 
cortigiani alcuna cofa, ey tra quegli buomini , che fi addimandano galanti. Ma 
ella ui e ne termini antichifimi.e a niunifo. Alquale, nella grande ampiezza 
del mondo uolle farla ufcire col diuin fuò ingegno Giulio Camillo. Marco deftino 
l'impedi fi,che nol fece. Cofî adunque gli Oratori, cy i loro infegnatori,camina= 
rono quanto io ueggo l'un dietro l'altro, la medefima Fradatrita; nella guifa, che 
per tema di non ufcir di uia,l'anno del Giubileo, ne nanno a Roma gli Vngheri, po 
nédo feniprei pie nelle weftigie del cOpagno precedite.Et cio loro auutne ragione= 
uolmite per lo fpaueto radicale,che gli fe temere fempre,d'ufcire della tritazo per 
che,cò la caduta della terrasche noi potete bauer udito,allotanati da cieli, e dafplè 
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dori loro, mon nidero lume nella fofca ombra, che fi fad ogn'intorno,la foltifint 
felua del granmondo.Et quella poca uifta,che pur fi era rimafa lovo, fu abbaglia= 
ta dal lune del molto oro', ch'eRtt infegnando o efercitando l’oratoria guadagna” 
rono'. Percioche egli nos ha cofa luminofa quanto fi fia, lequale abbagli oliocchi 
uolgari,tanto quantogli fì abbaglialaluce dell'oro . ey occhi uolgari foro quelli 
che contutti iraggiloro, mirano all'oro , fi cone 4 perfettiRimo loro oggetto. 1l= 
quale «bbagliamento certamente, contutti glialeri mali,nafce dlo fpinento oriz 
gitale. 1lquale fa che cotali occhi,quando non banno lume d'oro,quafi di ftella,non 
ueggono il camino per le tenebre del mondo. Cofî fatte adunque due cagioni,tena 
nero tutti gli infegnatori di Retorica neterimini foli de gran Sofifti. 1qut termi 
ni,primiero di tutti gli altri, tentò di trappaffare Giulio Camillo, in foggia finta 
cercando,di richiedere tra loro, tutte le cofe dell'ampio mondo . qual fatto, fi, 
quale,chi uoleffel'acque di tutto l'Occano,Brincere inuna picciol coppa. Si come 
il cercare, di fapere iLcerto ne particolari qu, cy Li offeruati, fu opr4, di uole= 
reporre fini all'infinito. an. Voihauete o Patritio,dette queste cofe,quafì in 
aftratto;es hauete dato uifta,di uoler andare,a nafconderui nelle nuntole delle no- 
uelle, co non ui potete tenere,dinon dire,che gli oratori non ragionano di tutte le 
cofe: pa. Etuoi fatecerto,ch'io l'habbia detto ad ufo de Profeti,nol fapendo. Et 
mi farete fonmagratiao gentile M. Antonio a fcuotermi di capo quefto fonno,et 
quefti fogni . Ilche fe uoi ut degnerete di furegio'Vriconofcerò a forno beneficio, 
et farouuene tenuto fempre. AN. Et io,quanto farsinme, farò tutto mio potere. 
PA. Pofciache uoi di me ui commonete a pieta,o pietofo M. Antonio,egli farà ot 
timacofa,che noi ci diamo a chiarire piu auanti quejto futto ; o fe uegzisno co= 


mefittia. an. Ottimamente fara fatto, na non uoglio io gia,che uoi mi condu- 


cite per La niaonde huete finhora caminato. P A. Etwot adunque, moftratemi 
ilcamino. AN. Prendetcueluoi qual uolete, pure che ei non fiail primiero. PA. 
Mirate adunque, fe ni aggrada quefto. An. Quale? pa. Quandonoinomi= 
niamo,nella quiftion prefente l'Oratore, nol nominiano noi nella maniera piu ce 
cellente? fi cheeglifi intenda perlo Orator perfetto? AN. Si bene. PA. Et 
dite pur hora,che il perfetto Oratore, fauelladelle cofe tutte. an. Quefto. PA. 
Si,che tutti fieno materia delfuo parlare. AN: Cofî. PA. qual perfetto Ora 
tore,ondouremnoi gia dire, che parli acafo. AN. Nò. PA. Percioche egli 
Sarebbe imperfetta cofa, fi come ilcafose. AN. ‘Cotalfarebbe. PA. Ne fi dia 
racoluero, ch'eglidiloro parli, daunaufanza prefa acafo, ex fenza penfiero. 
AN. Nequefto perlouero. Pa. Ma forfeegli parlerà di loro, per natura,la= 
quale fa fempre l'opre fue perfette. © purè egli ui cfempre,unaimperfettione 
nell'oprefue? AN. Inqualmodo? pa. Inquefto,che e' fi ueggono de gli albe 


«ri,ey dell'altre piante , effere prodotte da natura; lequali dalla culfura bumana 


prendono perfettione. AN. E uero. PA. Et epercio nero a dire, che Landtu= 
ranongliele diede intera. AN, Verifimo, PA, Cofialtri potrebbe forfe dra 
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fel parlare del perfette Oratore, foffe perfetto dannatura, che egli non prendeffe 
d'altronde perfettione; poi che dilà egli l'haucffe intera. AN. Sipotrebbe. PA. 
Ma fe perlo contrario da fuoi aiuti, ey da fua cura,egli faceffe il fuo parlare piu 
compiuto, fara uero a dire ,chela natura nongliele dia perfetto. AN. Sara di 

uero. PA. Ma quale direm noi,de due ? ch'eglicon fua opra il faccia piu perfet 
totocl'egli a fenongioni nullain cio? AN. Per certo che egli fi gioui a piu 
perfettione. PA. Perciocheegli cofî fi uede,cffere Stato,da tutti i Retori infer 
guato;co ne fatti negli Oratori ueduto. AN. Cofi per certo. DA. Or,quefti 
aiuti a piu perfettionesd'onde ne glitrahe l'Oratore? forfe dal cafo? © forfe. per 
che effendo il cafo imperfetta cofa,egli nò puo altruirecar perfettione ? AN. Cer 
tamentenò. PA. Neil puo fare,uneffercitio, ferza giudicio, eo fenza norma. 
an. Nequefto. PA. Masi perauentira un'effercitio regolato, €v indrizzato 
con iorma cy congiudicio. AN. Siconquefto. PA. Lequali norie,cs giudi= 
cio, fieno diritte norme, & giudicio diritto, ex nontorte. AN. Diritte. PA. 
Perche fetali non foffero,eRi farebbono imperfetti. AN. Si. PA. Et impera 
fetta cofa, non puo altrui portar perfettione. AN. Nonpuo certamente. PA. 
Se adunque il perfetto Oratore , uorra portare a piu perfettione l'oprafua , egli 
adopera giudicio diritto, ey regole diritte. AN. Siadoprera per certo. PA. 
Iqual giudicio diritto,uolto in uerfoloprare,addimanderefte uoi,arte? AN. Si, 
€ aragione. PA, Arte adunque e quella,che con giudicio,ey regole diritte,ca 
mina all'opra? AN. Artepercerto. PA. Etl'Oratore,haue egliopra alcuna, 
opurecotioilfuomeftiere® AN. Haopra. Pa. Forfe ilparlare? AN. Sh 
cotefto. PA, Sara adunquel'opra,ciocil parlare dell'Orator compiuto, indriz- 
Zato con diritto giudicio,ey condirittanorma; ciò ccon arte. AN. Sara. PA. 
Etquefti,che Retorifi nomano ; feriuendoci delle regole dell'Oratorio parlare,in- 
titolarotio i Libri loro il piu; dell'arte Retorica. AN. Intitolarono. PA. Et 
fe bene efti cangiarono tallora,quefto nome d’arte,in iftitutioni,o partitioni, 0 al= 
trotalezeRi però diferifero per'entro a Libri fempre,regole dell'Oratorio fauel 
lare,o pure altro? an. Quefto,er nonaltro. PA. Lequaliregole , fediritte 
«igfono, ey con diritto giuidicio formateseffe di gia fono arte: AN. Sono. PA. Et 
7 feconaltrogiudicio,che condiritto fonofatte,non piu arte fono. AN. Rò. PA. 
Et percio, fono imperfette cofe,co danontenirle aconto. AN. NÒ. PA. Ord 
ti dite,cy mirateci bene o M, Antonio giudiciofo, percioche egli importa hora il 
tutto. Cominciandoci not da primi maeftri di Retorica, da Tifia,da Gorgia,cy da 
quegli altri; io non fo uedere,ch'efi faceffero mai regole d'altra cofa, che de gene 
ri. an. Comediteuoi quefto? PA. In queftaguifa. Corita Ariftotile,che que' 
primieri,non trattarono altro;che d'un genere folo giudiciale. Auuengache Pla 
tone,dicendo nel Fedro,che effi anche trattarono del diliberatino moftri, che Ari= 
ftotile dica nienzogna; A:quali due afferma cicerone Ariftotile bauer aggiunto 
il terzo, Madicio comunque fi fiayegli certamente,non funiuno giamaiz ilquale 
E 2 /criuendo 
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feriuendo delle regole della Retorica, fuori del cerchio de tre generi fi partiffefe 
non fe alcuni, che parte folumente ne prefero adiftendere. AN. Voidite uero. 
ra. Lequali regole, fefono congiudicio diritto fatte, fono arte: fî come dicem= 
mo. AN, Artefono. Pa. Etlarte,tcofuperfetta. AN. Siè. PA. Et a 
perfetta cofa,î da preftar fedeset dabunerlain conto. AN. Cof è da faure. PA. 
Eudinque alle loro regole fcritte, du preftar fede. an. E certamente. PA. 
Perciochedaloro ,fi forina il perfetto Oratore. AN. SÌ. PA. Lequali for= 
mando l'Orator perfetto; co non fi eftendendo fuori de tre generi, egli e forza 
dicredere,cheall'Oratore baftino i tre gencri,al piu,che egli fî poffabauere. An. 
Voi fiete arriuato bor4o Patvitio per dinero fentiero,ne gli angufti campi de tre 
generi, ey pur ci ritornate uolontieri. Etgrand'odio e quello, che uoi lor portate, 
Pa. Etquetos’aggiunge alla miarea fortuna 5 Laquale fenza fapere io ,oue mi 
uada,mi ui ci conduce; 3° fa a credere,ch'io habbia odio a coloro, ch'io fopra tut 
tiglibuominiriuerifco. Ma s'egli cofî ui pre bene,o M. Antonio, fiucciamoci per 
altro calle,che è mi da il cuore, di non arriuar piu qui. O fe ui arriuiamo , troue= 
remo i tre generi, privi di tutte le mondane cofe: fi come, fu in parere di molti an- 
tichi,cr di Giulio Camillo quel diuino . Et fi baurem poi per chi.tro,che l'Oratore 
parli ditutte cofe, anchor che datre generi non fi parta. AN. Eé noi adunque 
per altro calle ci facciamo. PA. Etui piace di confiderarli d'unoin uno, tutti i. 
generi;o pure tutti e treinuno? AN. D'utio,inuno. Pa. Bene dduique; eg 
prima del giudiciale. AN. DI qual ui pare. PA. Dicui hanno detto tutti gli 
ferittori effere proprio ufficio, ex uero,l'accufa, ey la difefa.Sì fattamente, chela 
le nonfi acconununitio, agli altri due compagni. E uero queftoono? AN. Eue-, 
rifimo. va. Etladifefa,prefuppone fempre l'accufa,che le uada indzi. AN. Si. 
PA, Etfeellaè buona et dirittadiffefa ella caminaafcanzellare cio, con che l'ac 
cufahauoluto danneggiare altrui. AN. E cofi. PA. Et quandoella e diffefa, 
oblica,cs° tort4, ellafi uolge ad altro; fi come a prieghizad ifcufarefe; con altrui 
colpasarigittare la cagione in altrui 5 x a contendere di mutar giudice . Lequali 
nie di diffefa, fono obliche uie,ey erranti ilpiu. AN. Cotulifono. Pa. Mafia 
come unole, fempre la diffefa, fegue all'accufa,per ifcanzellamentoso di lei, cy del 
lapenz,o della pena fola. AN. Cofi ta, Pa. Etniuna accufa è mai,che non cer 
chi,ch'altrifia gaftigato , di qualche misfatto appofto. AN. Niund. PA. La 
qual pena , fia fententiata da alcun giudice. AN. Cofi. PA. La ondetutti gli 
Jerittori di quefto genere infegnaronoser per gli Stati di congiettura, ey di diffi= 
nitione, o di qualita,accufando altrui al giudice, di perfuadergli, o di comouerlo. 
adarpenaall'accufato.. AN. Ecofi. PA. Ora'inidite,o M. Antonio puo altri. 
accufar Dio ad alcun giudice, perche Dio fia punito?. An. O,beftemiate uoi? PA. 
O,ey è beftemia quefta? co Dio me ne dia perdono. Mafi truoua egli buomo alcu 
no, ilquale accufî gli intelletti diuini,o le intelligenze ogli angioli, perche eRihaba. 
Biano a dar penade lor misfatti? AN, Etqueftae beftemia, PA, Etquefta2or 
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fia dunque è niuno buomo, che accufi l’anima del mondo, o delle sfere, 0 delle stelle, 
che fieno gaftigate da alcun giudice,che Jegga a panca o atribunale, per gli misfat 
ti,ch'elle nonreggano bene il mondo. AN. Cotefto canfanamento. PA. Adun 
que altri potra accufarei cielì.le Relle,gli elementi,la materia,la forma,la pria= 
tione,î corpi mifti imperfettisle pietre,i metalli,le piante, co gli animali d'ogni ma 
niera. AN. st quefto anchora, è anfanamento. PA. Siaccufera adunque l'huo 
mo folo pofcia che niuna Saccufadi tante altre cofe, ey ci folci refta. Ma uoi non 
rifpodete, forfe penfando,s'egli poffa effere accufato,et punito, perche egli uiuazet 
perch habbia anima fenfuale,et ragioneuole,et difcorra,intéda fappia babbia opi 
nione,04 arte,o fcienza d'alcuna cofa? 0 perche egli fia prudente, eo fia tompera= 
to,cr forte, cy giufto, o liberale, o magnifico,eo magnanimo , cy modefto , o 
uerace,c9 fimil altra cofa? © perche, egli fiafano,bello, robufto? 0 perche nobile 
fiaso ricco: 0 babbia amicitte,o fiabonorato,e3 finiglianti. O pure folo , doura 
egli effere accufato a pena,che'Lgiudice gli dia, per la forzao per La frode, ch'egli 
baura ufata uerfo alcun'huom priuato o uerfo alcun publico. AN. 104 confefe 
farui ituero, non fo uedere,ch altri poffa effere accufato in altra cofa,che in quella 
dellaforzi,et dell'inganno, PA. Etil giudice afferma fempre di dar pena altrui, 
giuftanente. an. Si, PA. Etlagiuftitia, che e altro, che un aguagli.mento? 
AN. Nonaltro. PA. Fara adunque il giudice all'accufato . Per pena giufta, cr 
forza, co frode , per agguagliarlo con l’offefo,o publico, o prinato , che egli fia. 
an. Frodenò ma forza fi. ra. Maquando il condennato, di propria uoglia, 
toglieffe adeffeguire la fentenza, futta contra di lui,la forza non ui baurebbe luo- 
go. AN. Nòcertamente, PA. Inche adunque tal'aguagliamento ? Forfe nel 
danno, che egli da quella fentenza pate? AN. ln quefto ueramente. PA. 1ldan 
no adunque,patito dall’offefo publico,o priuato,e contracambiato col danno dell'of 
fenditore,accufuto cy punito. Et nel rifuccimento della robba,che egli fa a colui, 
o nella priuatione della citta,o de gli honori cittadinefchi, o con il patimento nella 
uita. AN. Percertofi. A. Si,che S'altri altrui,o frode ufaffe,o forza di niun 
danno,farebbene punito? AN. Nò. PA. Etquindie forfe,chelaborial'infine 
tezza; l'ambitione,la uanitala quaritia,la prodigalital'audacia,la timidita, 7 fie 
miglianti altri uitij,non fono puniti ne accufati, fe cRi forfe non foffero Stati,od 
dl publico od al priuatod'alcunhuomo dannofi. AN. Sta cofi. PA. Eccoui 
adunque M,.Antonio,chel'accufascy per lei la diffefa; o per loro, il giudiciale 
genere, non abbraccia di tante cofe , che fono al mondo ,£3 buone ey ree, co di 
mezzo ; fe nonil danno ; che buom fu‘altrui . La qual cofa, fra l'altre infinite, 
checi fono, c una fola, eg nonpiu. AN. Vna fola e per certo. PA. L’Ora= 
tor adunque, parlando in genere di giudicio , non parlerà di tutte le mondane 
cofe,mad'una fola. An. Duna fola, perlo uero , ey quanto bora me ne pa 
re, molto Stretta. PAT. Ma quell'altre maniere , che con la Diuinita 
del fuo ingegno ritrouò Giulio Camillo , d'accufare fe, l'amico » 7 il ne= 
î i mico 5 
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mico,quando non fi facciano inanzi « giudice , perche fia punito 'accufato per to 
danno fatto altrui, diremo noi , che capgiano in queftogenere? AN. Non pa= 
te ame che caggiano, PA. Quale cofaadunque potrem noi dire o M. Antonio 
per dimoftrare,che nel genere di giudicio , uengano tutte le mondane cofe? an. 
Niuna per lo iero percio-heeglit troppo nuumfefto quanti entrino. PA. Ora 
pisceni,che noi paffizino dl deliberativo,ilquale alla uentira adimpira i diffetti di 
queftodelgiudicio? AN. Pistcera. va. Ilquale, fenza alcun fallo , contiene la 
Lusfione all'utile publico, perche ei fia feguito; co la difuafione del contrario dan- 
nosperche fiafchifato. an. Queftocontienefenza fallo. A. Et hanno detto 
i Retori, che egli altro contenife? AN. Nonaltro,diuero. Pa. Etquegli, 
che bumo dell'utile cx del danno publico aproporre,a confultare, et a deliberare, 
non forio elli perfone publiche? AN. Sono. PA. 1lfuon adunque, d'huom pri 
nato tanto alto nonarriut. AN. Non arrita. PA. Cofi perauentura, quello 
dell'huona publicoion difcende fino al privato, fe non fe quanto al publico perten 
ga. an. Qulediteuoi quefto. ra. Quale e,che buom publico non baucra 
nel publico a diliberare , feio ho a prendere moglie, o uoi a poetare, od altro fare. 
secio forfenonreca[fe,o gionamento,0 foffe dannofo al publico. AN. Voidite 
ottimamente. PA. Se adunque il diliberatiuo genere,t Stato da fuoi Retori chiu 
fo fratermini del publico danno,cy dell'utilestutto cio che fara fuori,nò fi appar 
terrà alui. AN. Certono,da quefte ragioni. A. Tutte le bumane cofe adune 
que,che priuate ficno,cy tutte le naturali, cy tutte le diuine , fe non faranto utie 
li, o damnofe al publico di una citta,o d'uno Stato,fi rimarranno fuor di quefto gex 
nere, AN. Rimarranno. PA. Et anco quelle faranno fuori, lequali, auuenga 
che utili poteffero crederfi, o dannofe ad alcun publico, però fono da lui lontane. 
an. Come ecotefto? PA. Conte, feilCandiTarteria, o quel del Cataio , ol 
PreftoGiani,o l'imperadore della China, fimetteffero in lega con la uoftra Signo 
ria di Siena contra alcuno , che offendere la uoleffe, i uoftri faui Senatori , per la 
lontananzade paefî,cy de foccorfi, non confulterarno mai nel lor Senato, di que- 
fialega, AN. Diteottimamente. Pa. Adunquele uicine,et poffenti cofe,a re= 
car danno,od utile ad alcun publicouengono in confulta altrui, es in quefto gene 
re. an. Queftefole diuero. PA. Per laSeffa cagione,niuno publico mai cò= 
fulteradellamateria,ne de gli elementi,ne de cieli,ne di Dione delle cofe umane, 
che publiche non fieno,ey uicine tanto ; che il pertengano o con utile,o con danno. 
AN. Certamenteno. PA, Ets'altritiraffe in queftogenere,certe priuate cons 
fultationi,ei le ne tirerebbe contra! uolere de gli antichi,iquali a quefto genere, fi 
come agli altri pofero itermini fuoî. quali fe bene furon pofti,non bene uifi tie 
reraentrosaltra confultà, AN. Nonbeneueramente. pa, Etfe quefte ui Stefi 
fero entro bene,non bene ue gli harebbono gli antichi pofto. AN. Eeceffario. 
PA. Et poi anche, pofto che l'une , ey gli altri ui Steffero ottimamente, non per 
tanto quefto genere non conterria tutte lecofe humane, AN. Certo nò. PA. 

Et molto 
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Etintolto meno le modarie. AN., Moltomeno. pa, 1lgenere diliberatiuo aduit 
quenon contiene tuttelecofe. AN. Nò. PA. Etfequeftoconil giudiciale fo= 
nofole dell'Oratore, di ueroegli non parlerà di tutte le mondane cofe ,madi cerz 
te pochifime,co hbumane. an: Diteuero ne fi puo altro dire. va. Ma feil 
terzo genere, foffe dell'Ordtore, forfeegliditutto parlerebbe. AN. Alli uenz 
tira. PA. Etuogliangliele noi dare;perche in un tratto, fi finifca quefta tenzo= 
me, AN. Sec ui par bene, fatelo, PA. O, cofi,e' mi par bene,che egli Fendera 
fio parlare, fopratutto. AN. Perche? PA. Percioche ogni cofa, fembra alla 
lodafottopofti. AN. Inqualmaniera ? pa. Cofì ,cheegli non ba cofa niuna 
aliiondo,la quale non ci fia buona a qualche feruigio. AN. E' uero quefto. PA. 
gilubontà,ifoggetto dellulodi. AN. Cofimoftra. PA. Etdiqui fusche Or= 
feo tutte le mondane Deita,lodò in altifima maniera . Et altri lodarono, lamofca, 
Lecaluezza,lafatica,la pazzi.,eo cotali altre cofe uili,cy rec, perche in altra par 
tesci fono buone. AN. Orne fialodato Dio, chesoi ne fiamo pur uenuti a fine. 
pa. Cofi nefialodato; Maegli nonne parlera, fenonin quefto genere di loda. 
cAN. Inquefto,eo bafta ben di tanto, per faluare la fua propofta. PA. Etlodana 
dole,o bisfintandole folamente. AN. Cofì folumente. PA. O pure,non le potra 
eglitutte biafimare? AN. Etperchenò? pa. Perche tuttelecofe non tengo 
no di cattiuita . Laquale fola,e il fuolo del uituperio , fi come farebbe Dio,gli ane 
geli,lementi, co l'anime divine, cy forfe anche i cieli, eo gli clementi non fi biafi= 
mano. AN. E'comeuoidite. PA. Et perauentura non potra altri biafimare, 
nei metalli ne i marmine le piante tutte metutti gli animali , fecòdo che pare,che 
ilpiumnonfieno reecofe. AN. Voiditeiluero. PA. Etfealcunbuom fi truo- 
ua,chereo non fissegli non potra effere biafimato. AN. NÒ, perragione. PA. 
Maficonuieneil biafimo, atutti coloro, chereifono. AN. Acoteftoro. PA. 
Ma non gia ya gli buomini piccioli, perche piccioli fieno, ne a debili, ne a 
malfani, perche cofî fatti fieno. AN. Ne a'cotefti. ra. Neforfe a fore 
zi. AN, Ned quefti di uero. PA. Mafi arubatori, a luffuriofi,a bugiardi, 
agliauari,a panrofijatemerarij,eyx acofî fattialtriuitiofi. AN. Voi dite uero. 
PA. Si biafimano adunquei uitij foli? AN. Soli. r A. Et'cio perche? forfe 
perchecRituttifono dishonefte cofe? AN. Percotefto. PA. Etpare adunque, 
che folala dishoneftà meriti biafimo. An. Eftafola. PA. Con quelle:cofe,che 

; dileifono cagione,ey che di lei nafcono. AN. Etquefte anchora. PA. Perche 
‘ altro non fono,che dishonefte. AN. Per quefte. PA. Et perche il biafimo è del 
«la dishoneft fola è Forfe perche fola ci quafta l'anima,et la ci fa imperfetta? AN 
Per cotefto. PA. Et forfe anche, perche non folo nuoce a colui,che l'ha;ma anco 
alla compagnia deglibuomini,tra qua fi uine. AN. Etper quefto. PA. EtSal 
tracofafitrouaffe,che l'animo ci guaftaffe meriterebbe ella biafimo? AN. Per 
certofi, macluene altracotale? PA. Miratesellafoffe l'iencranza. AN. O, 
fico cotefta. PA. Ma forfe ellailmerita meno,percheella non e di nocumento 
alla, 
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alla compagniade gli buomini. an. moftra,che meno,per quefta ragione. PA. 
Male cagioni dell'altrui disbonefta dell'animo, ron fono elleto da biafimare? An, 
Certamente fi. P a. Et fe quefta ignoranza , foffe fola cagione della dishonefta 
altrui, ey di tutti oli altri muli, altri wha,nnon dourerimo noi dire, lei effere, piu 

«d'ogn'altrada bisfimare? AN. Percerto fi,s'ella tale foffe. PA. Ettion è ella 
-forfetale? AN. Diueronò . Percioche nonogni letterato e buono,ne ogni igno 
rante è trifto. PA. Bene diteuoî, Maiononintefi della ignoranzade Libri, ne 
del fapere far biftoria , degli altrui dettati. An. Etdi quale altra adunque? 
Pa. Delnonfaperele cofe,cy di fopra,co di fotto,&y d'intorno, &y di dentro a 
noi. Et chiunque tale ignorante e, fempre e reo buomo , fe alla uentura non gli ha 
danafcimento dato Dio animo netto, © {chifo di disbonefta, 0 non lohatncio la 
diritta creanza babituato. AN. Tre adunque, fono le cagioni della bonta altrui? 
PA. Tre,cy una fola dellavirtu. AN. Etcomecio? Labonta, la uirtu,non 
fonoellenofola unacofa? PA. Per certonò. AN. Perchenò? PA. Concio= 
fiacofa,che la uirtusuenga da noftra elettione, laquale d'altronde non nafce,che dal 
fapere. Mala bontd,0 da tenero ufo,o da Dio,e fenza elettione. AN. Ora inten 
do, ty Sa cofi. PA. Et iluitio parimente , uicne da elettione del contrario alla 
uirtu. AN. E ragionenole, PA. Et e ragioneuole anche,che ella nafca dal con 
trario del fapere,che è l'ignoranza. AN. Et quefto è ragioneuole. PA. Laonz 
de ottimamente diffe Mercurio,&y Pitagora,ey Platone, l'ignoranza effere cagio 
ned'ognimale. AN. Ottimamente differo. PA. L'ignoranza adunque, merita 
molto maggiore il bisfimo,che no'l fimerita il uitio; pofcia che ella e madre di lui. 
an. Cofieragione,che fia. PA. 1l biafimo adunque, fi rinolge a quefte due co= 
fe fole,di tante altre mondane,che ci fono ignoranza,er uitio. AN. Cofie dadix 
‘te. PA. Etlalode,monéellacontrariaalbiafimo? AN. Sie. PA. Eticon= 
trarij,non fonoefi nello Refogenere? AN. Sono. PA. E£ fel'un contrario, fi 
conviene ad una qual fi uogliacofa,il fuo contrario fi conuiene alla: fua contraria. 
AN, Siconuicne,di uero. PA. Se adunque;il biafimo fi da all’ignoranza,la lode 
fuacontraria fi dara allafcienza. am. Si. PA. Etfeilbiafimo d'altro latoè 
deluitio , la lode contraria fua . faradellauirtu. AN. Sara fenza fallo. PA. 
Etfecondo,che il biafimo non fi truona fuori,che nel uitio ev nella ignoranza; la 
‘Iodeparimente non fitrouera fuori dellauirtu,co” del fapere. an. Nò aquehta 
«ragione. Da. La lode adunque,non fi Benderaa tutte le mondane cofe; fi come 
nonfi Rendi il biafimo. AN. Cofipare. PA. Etciauniene ilcontrariodi cio, 
che penfauatio;che il genere dimoftratino , che la lode cy il biafimo contiene , non 
conterrà piu cofe di quello,che fi contengono efi. AN. Nò. PA. Ilgenere di 
moftratiuo adunque,non conterrà tutte le cofe,pofcia che anche i due foprani mae 
‘ftri, Ariftotile,ey Cicerone, gli affegnarono l'honefto folo, e'ldishonefto per ma= 
teria co perfine. AN. Menericorda. PA. L'Oratore adunque,poi che niuno 
de fuoi tre generi,non contiene tutte le cof eion parleraditutte mai, fetutti etre 


infiemenonle fi conteniffero. AN. E Hero, PA. Matutietrele fi contengono? 
AN. Io 
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AN, Iocredo di nò. PA, ‘Percioche ne delle naturali parlano,ne delle divine,ne 
d'altre molte,dimezo a quefte. AN. Per quefto. PA. Ecco adunque’, che ques 
fre,tutte cofe sfuggono delle mani all'Oratorene le fi puo egli ritenere, per niuna 
Bid. AN. Coficonuiene di nero dir chefia,neio per me ne faprei dir altrosauzion 
gach'io habbia fatto forzadi diffenderel'antorita de gliantichi. pa. Et pure 
Pautorita de gli antichi foprani infegnatori.gli c còtraria.fi come uoi uedete. AN. 
Voi dite ottimamente. Ma pure egli mi foccorre hora cofa,che potrebbe rileuars 
lo alquanto . Et cche l'Oratore,tutto che,tutte tion le habbia in foggetto, di tutte 
però in orando fi potra nalere et uenendoglicne bifogno,o occafione,egli potra ene 
trarui; cy ragionare eloguentemente ; pofcia che elle fua propria leloguenza. 
Etfe perauentura,per fe $teffo non ne fipeffesegli ne potra apparare,da chi che 
fia che ne fappia,o fi ne parlera.piu ornato di colui di cui proprio fara meftiere, 
di parlarne. PA. Etio'lui credo quefto. Percioche il uecchiarello Hippia, che 
gia fu ofo,dir 10 fotutto,non l'harebbe detto, fe cofì non foffe fato.Et hebbe ra- 
gion di dirlo,poi che ci banesa anche faputo fure., cy lefcarpe ch'bauea in piedi, 
co ilcapello co la uefta,eo cucirla, e tefferla. Et molte altre feppe fare, o di 
tutte fuuellare. AN. Cofifta. Pa. Md quando egli fi cuci le fcarpe, co le fi 
taglio, fece egli ciò come Oratore,o come Retore,o come Sofifta? AN. Rò. PA. 
Dia come quale uomo ? AN. Comecalzolato. PA. Etquando ci fi tagliò la 
uffa, laficuci , il fece forfecomefirtore? AN. Si fece. PA. Etcofi anz 
che,quando ci tec il panno, fil fece cometefitore, AN. Cofi. PA. Eé quan 
do ei filò lo Stanze et l'ordimento, forfe il fece,come filatoio. AN. Come filatoro. 
PA. Io adunque credero, poi ch'io credo di uoftro parere,che egli tutte le fapef= 
fe fare,come artefice di quell'arte,c7 non come Oratore. AN. Nonéaltrimenz= 
ti. PA. Et auuenga che lamutiria della ueftazo Lana, o lino,o feta, foffela mede= 
fia, fuegli nondimeno diuerfo artefice, quando la pettinò, co quando lafilò, 
quando la tefte. an. Fudiuerfo artefice. pa, Non fuadungue perito di ques 
Ste arti mentre egli ui opero, quarto Oratore , ma quatito altro. A N. Quanto 
altro certamente. PAT. Ma percioche egli mon folo in diuterfi modi poté ope= 
rareconle mani, intorno a quella materia, ma anche in diverfi modi ragionare 
ne con lalingua ; dourem not dire sche mentre ci funellò di ciafcheduna,ci fofe 
fe Oratore? AN. Certo fi ,fecloguentemente ne fauellò. P AT. Cotefto è 
da credere. Et quando egli cofì fauellò, di alcuna di quell'arte, che ci fape : 
ua, fuuelloegli di cofaattinientealei, o di foreftiera? A N. Di attinente mi 
stimo io. PA. Percioche fedi forcftiera egli baueffe tenuto fermione egli P'ha= 
uerebbe tenuto dicofa fuori di quell'arte. An. Cofi hauerebbe fatto. PAT. 
Mafeegliragiono di attinente cofa , ci ragionò di quelle cofe Sffe.di che ragio= 
tano gli artifti di quell'arte. Percioche diffe Cicerone, fe l'Oratore non fapeffe al- 
eun'arte, © gliene ueniffe ragionamento auanti a giudici,0 nel Senato, fora niez 
fticre daalcunoartifta da appararla nondiffe egli cofi? AN. Diffe per cer= 
° F to. PA, 
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fo. PA. Etfedalfuo artiftale apparaffe,elle farebbono le medefime cofe, perche 
altrenon faprebbes o non piufarebbono di quell'arte. AN. Nosi fi puo cio ne 
gare, PA. Dicendolemedefime, che l'artifta; auenga che con più copi, cy cott 
pinornamentiz ei ne parlerebbe fi‘come artifti. AN. Cotefto perauentura non, 
confegue. PA. NÒ? S'eiparleradi Dio;ey delle menti angeliche, nò fara il fuo 
parlare Teologico? AN. Sard. pa. Etfedellanatura, co dellamateria, 
delle forine,et de mifti,non farà da naturale ilfuo parlare? AN. Etquefto. va. 
Et cofî parlando de moti de pi.meti, cy de gli afpetti loro , farail fuo parlie da 
Aftrologo? AN. Si. pa. Lequalicofe,s egli per fe teffo non fapeffe.co glie- 
ne conueniffe fauellare in publico,o du Teologo, 0 da Fifico, o da Aftrologo cone 
uerris;che l'apparaffe. AN. E forza. PA. Etdirebbele Steffe cofe che colo= 
ro, percioche salt#e , ei non parlerebbe di quella fcienza. AN. Moftr4 che nò, 
quanto aquefto. Pa. Ma forfe, quanto ad altro? AN. Si. PA. Quanto 4 
che? AN. Quanto alragionarne in publico, ey ne fori,co* ne Senati , quale e 
proprio fuomeftiere, ev ragionarne in altri luoghi,e neftiere di quegli alert. PA. 
Bene adunque, fe alcun calzolaio poneffe fuo fcagno, foprauntribunal di giudici, 
quando eRt ni fedeffero a ragione, co cucendo Sue fcarpe,co fuoi Stiuali,rendelfe 
loro con parole,contodell'opra fua,gi ce[ferebbe di effere calzolaio, co diuerreb= 
be Oratore? AN. Coteftacunafeiocchezza, PA. Ma feun Senatore di Sta- 
to a popolo; mentre egli è in Senato, faceffe Luuorio di farto, rendeffene ragio= 
nes nonfarebbe egli farto anchora? AN. Purechefi. PA. Et anche Senato= 
ve,non perdendo ci percio La degnita, fe nonforfe ui foffe legge,che ne lo priniffe. 
an. Etquefto. A. Eglifarebbe adunque co farto,et Senatore. AN. Sarebbe, 
PA. Sartoinqudtoei fuceffelauorio di farto, et Senatore,inquato egli cntraffe in 
Senato alle confulte. AN. Cofi ta, a, EtSeglifaliffe inringhiera,egli farebbe 
anche Oratore. AN, Sarebbe. PA, Et quandol'oraffo,parla di fuo miftiere,nò 
cegliilfuoparlardaoraffo? AN. Sie. PA. Et quado il nautiuolo,di fua nare, 
ndedaneinolo? AN. Si, pa. Etquando il fabbro de fuoi ferri, nd è da fabbro? 
AN. Di fabbro. PA. Es noncofi tutti gli artifti, mentre parlan di loro arte, è 
lor parlare da artifti di lor arte? AN. E certamente. PA, Ma quando il fab- 
bro parlaffe di nave, o d'oro, ci non parlerebbe come fabbro. AN. NO. PAT. 
Ma fi, comenduaiuolo,0.0raffo. AN. Si, PA. Tuttigli artifti adunque , par- 
landodilorarte, parlano daartifti di lor arte. AN. Tutti. pA. Ma parlando 
di altrui arte,é lor parlure,fuori di lor arte. AN. Sie. PA. Lofteffoè del Teo 
logo,del Fifico,ey dello Aftrologo,cy del Geosmetra,ey del Mufico,ey di tutti gli 
dltri. an. Losteffo. PA. Etcofideurdeffere dell'Oratore, s'egliba fimiglia 
alcuna con tutti altri artifti 0 pureregli nonl'ha? AN. lodi ucro non poffo di= 
re,che ei nonl'habbia. v A. Adunquel'Oratore anche egli, parlando dell'altrut 
meftiere ; parlera fuor del fuo. an. Eglie forzao Patritio di ‘cofi confeffare. 
PA, Et fuoridi fuomeftereragionando, ei non fara in cio Oratore, AN. Pda, 
reche 
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re che nò. PA. Ma fard Oratore , fauellando di fuo meftiere. AN. E ucrifii- 
mo. A. Etfuo meftiere c,parlare ne tre generi. AN. Si. PA, Iquali abbrac 
ciano folo ilgiufto ev l'ingiulto,il bene co il danno publico, l’honefto colfuo con- 
trario. AN. Cofi ficueduto. PA. L’Oratore adunque, fi come Oratore, para 
leradi queste cofe fole. AN. DI quefte fole. PA. Et parlando d'altro, e’ non 
fard Oratore. AN. NÒ. PA. Et quindi e forfe, che alla fine fi riftrinfe Craffo 
ad affegnarli la materiamorale fola. AN. Perauenturae di qui, 


IL FINE 


OVARTO IL SECONDO 
O VE R O 
TOLLO MEI 


DELLE MATERIE ORATORIE 
CURE A) 


A. 10 ui rendo moltepratie 0 M, Antonio, 
che mi hauete leuato, di confufione , cx ni haues 
te condotto a certa cognitione dell'Oratorie mae 
terie,cy dell'Oratorio meftiere. 1n che, io hauea 
prima,cotanta ignoranza, cx ue ne terrò obligo 
perpetuo .| Ma uot M. Gioyanni, aiutatemi anco 
uol;in alcuna cofaset tra uoi due fratelli, fiatemi 
Caftore,et Polluce,a farmi ufcire del pelago tra 

reca ia 9 uagliato,della mia ignoranza, ex faretemi ftelle 

falutari. GIO. Etinche,hauete uoi piu di aiuto meftiere? PA. Egli mi fiede 
nell'animo anchora, un graue pefo, perche io temo,non quefto poco regno;che doa 
po molta ey uaria contefaci e rimafo,noi perdiamo. cIo. EtDiociaiuti hoge 
gimai &y che è quefto pefo? PA. Che Cicerone ci uuole abbandonare, cx arrenz 
derfianemici. GIO. In qual guifa, fi unole egli arrendere? Pa. 1n quefta,che 
egli.nella fua piu autentica ferittura ; fi confelfa per perduto. cio. n quale 


È 2° {a 
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fua fcrittura? pa. Nell'Oratore. © forfe non équefta, Li fua pin autente 
ticafcrittura di Retorica? GIO. Si e percerto ma che , dice egli quiui? 
pia. Egli dopo molte parole, che nianifeftano l'animo fuo d'arrenderfi,ui fi fot= 
toferine in ultimo con quefte. Ac duobreuiter primas(ciò e,guid dica*, co quo= 


‘ quid loco ) fiuitenin notrtaminfionia admaoximam lander, quin neceffaria; 


& baietr com multis pene commimia man es inuentre o indicare quid dicas., 
magna illa quidem funt, > taniquane animi inftar tn corpore, fed propria mas 
gisprudentie , quimeloquentie. GIO. Et checaudte uoi di qui? PAT. A 
me fenbra, che egli abbandona quini le fue proprie forze; accommunando con 
molti aliri quello , che proprio fi teca 0 facendolo piu chedi fe, proprio d'al- 
trui? G 10. La roccaadunque, nellaquele l'Oratore , nella fine fierarifug- 
gito , per trattato delnaggior capitano, e datdinmano denemici? PAT. Etil 
peggiore è 0 M. Gionanni , che egli non folo fi è arrefo con parole; nia anche 
co' fatti. GIO. Et inqual modo per Dio, coteftoaltro? PAT. In queto), 
che formando egli quiui l'Orator perfetto, co compiuto d'ogni partesegli fi 
Sefe folo dietro a quelle cofe, cheueramente Stinò effere proprie fue. G 10. 
Dietro aquale ? PAT, Dietro alla elocutione, cx alla pronontia. Etfi lafciò 
adietro je l'inuentione , 3a difpofitione, co la memori fi come cofe,o come 
municon moltialtri; o piu proprie d'altrui che di Iui,o naturali, co non di 
molta opra fut. Gio. Pofciacheegli fe medefimo abbandona , abbando= 
ntanilo ancho noi : cy non uogliamo perderci per nulla, &r rifuggiamoci alliroce 
ca Ariftotelica , molto piu forte della Ciccronica. PAT. Et coteftui ancho- 
ra per quanto ioueggo l'ha abbandonata. GT O. Come abbandonata? PAT. 
Abbandonata per certo, o fattalaferi:tadell'arrefa.- GIO. In qual modo, 
quando? Pa. Quandocgli feriffein pinluoghi, chela Dialettica, o" laRe- 
torica mombauesno terminato foggetto genere .0 forfe non diffe egli ciogise 
mai? Io, Anzi fidiffe molte fiates ma come è quefta la fritta dell'arres 
fa? PAT. Mirate o. Tolomei in quefto lato , done io uorret , che foffe molto 
buio, Perch'io nonuedefi cotanta pouertafopral'Oratore. GIO. 1n quale la 
to? ‘PA. Inquefto,fee foffe uero, chel'Oratore per niade tre generi ; banefa 
femaiterindigiufto, e dibonefto, cr d'utile’, non baurebbe egli materia ter= 
‘aniniti? c1o. Hayrebbe.. PAT. Et fe foffe ueroiche egli quefte nuterie 
baueffe nonhanrebbe eglile medefime , chel filofofociuile? G10. Si. PA. 
Et percio foggetto finito, cy terminuto? ci1 O. Cofì fatto. rat. Per la 
qual cofa, fe la Retorica hacofi fatto foggetto terminato, elli non difcorre 
per tutti i foggetti. GI o: Nos fi puo dire. PAT. Et Sella difcorre per 


suttivi foggetti , fi come in: più luoghi dell'arte d'Ariftotile Safferma , egli 


nonbaquefto termitidto: 10. Nequefto fi puonegare. PA. Fglicadunque 
hoggimai perduto l'Oratore , poi che anche Ariftotile l'abbandona.. c1o. Cofi 
pare, PAT, Ma qualeterremuoi per piuuero ? forfe,che quefto fia ilfozget= 

CE to terminato? 
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foterminato? Gio. Io non fo piu, che donermi affermare: PA. Effendo 
egli del ciuile cy da lui togliendolo 'Orutore , ei non fi puo dire, che fico fia 
‘0 feeglipuree fuo ye fuo ,apreftanza, co non proprio. G1o. Come ui pit: 
ce bormiai; PA. EtlaRetorica e ilmeftiere dell'Oratore, on0 ? GIO. L'han- 
no detto effere i maeftri. PAT. Hor, sella non ba proprio foggetto , non 
lhiurà neanco l'Oratore. GI 0. Cofi pare. PA. Ecconi adunque chiaro, 
Parrendimento ctiandio di quefto altro , fi forte capitano , per la cui opra s fal= 

+ tato da prinza, molto gagliardo , I molto fuperbo l'oratore in campo; 4 poco 
a poco, perdendo bor una band, & bor altra ridotto în picciol giro, che for= 
stiBino parca, fi erimafo di tutto, fpogliato 3 © priuo : si , ch egli non fi truo= 
ua piu nulla ., Et S'altri , non gli dadi fuo egli e per morirfi della fame ad ufo 
di mendico. cio. loilueggomalegiunto l'Oratore ,s alcuno non fi leue 4 fuo 
foscorfo. PA. Mirate 0 M. Giouumi, ey non ui mettete a federe, cofì to= 
flo. Percioche, ci pare che egli mi faglia hora, alla mente cofa , la quale 

Gino poter effere rimedio.a fi gran muli. 10. Et quale per Dio , fara 
queto rimedio? pa. Afcoltatemi , Nonfi e l'oratore, fempre uantato, d'effere 

2er ito gli bano cofì infegnato di douer effere i fuoimaeftri® c1o. 


grid 
; hinio percento. PA: Etrioiueggi.mo adunque,s egli prudente,come la for= 
mica, fi batora ripofto in qualche buca,alcun grandiosdoue ne fuoi ‘fortunofi tempi, 
quali fono quefti d'hora. egli fi pufca al buio,ey al ficuro. GIO. Veggiamo ue ne 
pricgo Et non ifpero,ch'altri ci poffatranquillare quefta tempefta, che uoi ilqua 
lelaci b.ucte commoffa. Pa. Nonfono stato io,che l'habbia commoffa,ma egli è 
Kato un fiato, fpinto dalla bocca de gli Rtefti fuoimacftri, che l'hanno conturbato; 
__& tutto il fuo regno uolto fottofopra.. Ma egli ui pare,che bene fia il tranquile 
Lor quefta tempofts,a me fembra di bauere trouato uento,che poffa rafferenarel'a- 
via, ridurre ilmare calma. GIO. Per gratia faterioue ne fcongiuro. Perz 
cioche io tengo molta pieta di vedere cofi conquaffato il legno dell'Oratore. PA. 
. Etio fono contentosina uoi fiatemi la luce di fanto Hermo,in quefta fortuna.Et mi 
ditelaRetoricamoncella arte? Lo. Sic, PAT. Perciochei maeftri tutti 
«L'hanno fempre uenduta per arte. G1o. Si. pa. Eteellaarte, nella maniera, 
che foro tutte l'altre arti, o purehaella fingolare lafua miniera? GIO. lo nor 
ui intendo. P AT. lo dimando , sella e habito con diritta ragion fattino? 

‘G10, NÒ per. certo. -P A» Forfe, perche l'Gratore , dopo il fuo parlare ; 
non lafciaopra fenfita. Gio. Per cotefto. PAT. Ma Segli fcriueffe.la 
fua oratione , come hanno ufo di fare i noftri Oratori; non farebbe ella allho= 
ra opra fenfitaî? GIro.: Allbora farebbe. PAT. Et:cofi farebbe la Res 
torica arte fattina. G 1.0. Si per queftania. PA. Ma per quell'altra, quas 
le faraella oro. Forfedlamaniera della mufica,odell'atteggiare,0 dello fcher 
mire, PA. Allauentura, cy quelle cofì futte non dimandate uoiarte operatine? 


«Gio, Addimando. PA, La Retorica adunque,nell'un modo fara arte operati 
uao” 
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‘nico nell'altro fattiua. GIO. Cofì fara. ra. Mirate fottilmente,percioche 
egliimportahorailtutto, aentrarni bene, G10. Perchedite uoi quefto? PA. 
Percioche a me'pare,che l'arti fattiue, banno una materia, fopra la quale , cRi die 
ftendono l'opra; ficome è l'arte del'nauaiuolo, ha legno, er ferro per materia, er 
tale altro La quale ilnanaiuolo ritagliando, ey formando , es congiungendo fa 
ufcirneta formadellanaue. Gro. E uero. PA. Cofihal fabricatore a farla 
cafamateria per farla, ex il fartore, da farla uefta, il calzolaio da far le fcar- 
pesco cofî l'altre tutte arti fattine.o forfenoniftacofi? Gio. Anzi fa. ra. 
Mal'Oratore ferittore, fe bane arte fattina , doura anco hauer materia , la quale 
eglimaneegier formi. GIO. Doura percerto. PA. Forfe fardlacartaso l'in 
chioftroola penna. cro. Coteftoionon fo. PA. Malapenna, andra più toe 
fro,in conto di ftrommento 5 come la feurre al nauaiolo:0 martello al fabbro,o l'ac 
go al farto,cy fimiglianti. G1O. Voiditeuero. PA. Mirate,seglibaueffe fie 
niblianzacoldipintore?® GIO. Mironainqualmodo? vr. Cofî; chela pen 
ra fia in fimiglia al pemnello,l'inchioftro,a colori, la carta,alla tela,0 alla tauola,in 
che dipiuge.. cro. Cofi fadi punto. PA. Etlapenna,er il pennello, non fono 
tormenti Glo, Sifono. ra. Maicolori, ey l'inchioftro,che faranno è pus 
re ftormenti, o materia, conlaquale Ri formano lorcofe? GIO. Io micredo, 
che l'uno, cy l'altro, fi pofadir,chefieno. PA. Etlatauola,ey lacarta, fono ma 
teria, foprale quali efioprano. G1o. Sono. PAT. Etmnon fono ne quefte, ne 
quelle materie lequali ei formano , ey delle quali efti fannole cofe. GIO. Non 
fono di uero. PA. Mafonole materie loro quelle,che efti in fu le tauole, &v in fu 
le cdrte,co que colori, cy con gli inchioftri, cy co pennelli > © con le penne efpri= 
mono. c1'o. Et qualifono cotefte? PA. Iconcetti dell'animo d'ambedue, Iqua 
li fi fanno uicintal fenfo per quellamaefiria. cio. Stacofi. PA. Iquali cone 
‘cetti.leual'animo loro primadallecofe fuor diloro. cio. Etquefto éuero: PA. 
Eefi potradire forfe,che quefte fieno lematerie,lequali ef$i formato prima in fe, 
«poi fuletauole,ey fule carte. GIO. Sipotradicerto. PA. Et fe quefte nò 
fono,elle perauenturanon haueran materia. GIO. Et come, puote effere uerunò 
arte;che materia non abbia? P A. Può per certo. GIO. Etquale® Pa. Tut 
te l'operanti,quale c l'arte del canto, € del fuono, er del ballo, ey del falto, ca 
dello fchermire, cstid'altre molte, che materia non banno. GIO. Voiditeuero. 
PA. Bt quefte Steffe, fecirapprefentaffero col canto,o col ballo,ocon altro, alcu 
na cofa,quale e nel modo,che gli atteggiatori altra fiatarapprefentauano le Tra- 
gedie:allbor farebbe loro materia, la cofa che efti rapprefentaffero. c1O. Sd 
rebbe. PA. Tre adunque fono,quanto fì puoraccorre,le mantere dell’arti, l'ope 
ranti.lerapprefentanti,co-le facienti. GIO. Trecertamente. PA. Tralequa 
‘Kileoperanti,non hanno materia ueruna.: GIO. No. pa. Etle facenti l'han= 
‘nocofî fatta,che ellafi rimane nell'effetto dall'arte fatto; fi conte il marmo,nel pa 
laggio,o legno nellanaue, G1O, Voidite iluero. PA, Male ME 
LITIO 
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banno materia, tale, che ella non fi lafcia, co non entra nello effetto loro. GIO. 
Cofic. PA. Dellerapprefentanti,poi fonotre le maniere. G1o. Quale? PA. 
L'und,che fi fa con l'oprafola,co* non lafcia effetto , quale c il canto,o l'atteggia- 
mento. GIO. Std cof. pa. Lafeconda,che Lafci.teffetto fenza materia,quae 
lee ladipintura,eo la ferittura. GIO. Et quefto euero. PA. Et laterzache 
lafcia,co l'effetto, co la materia quale e la feoltura. GIO. E cofi. ra. Hor4, 
che l’arti ci fono diftinte ; in quale delle tre prime maniere riporrete l'Oratore? 
cio. Nelle rapprefentanti PA. Perche? GIO. Percheeglicirapprefenta 
con le p.irole i fuoi concetti. AT. Ottimamente,ma delle tre feconde , in quale 
baurdegli luogo? GIO. Inquanto ei parla nella prom, perche non lafcia effetto. 
pa. Etinquantociferiue? c1o. Nellafecondi. PA. Hora, mirate per gra 
tia. llegno,ch'entraa furlane, direte noi,che fia parte dell ‘arte del nauaiuolo? 
GIO. Ionò. PA. Forfe perche illegno,e fuoridi lui,ey l'artee dentro. cio. 
si,perquelto. PAT. Mafibenecillegno, parte dell'effetto di fua arte, che e la 
nau. cLO. Cotefto fi. PA. Cofì direte allauentura il panno, tutto che ci fia 
parte della uefta , o delle calze noneffere percio, parte ueruna dell'arte del farto. 
Gio. Nò. PA. Etcofi del fubbro,ey ditutte altre arti facenti. GIO. DI 
tuttefenza fallo. pa. Percioche anco trale terze rapprefentanti,che lafciano 
materiale cffetto,il bronzo,o'l marmo,non è parte dell'arte dello fcoltore,o del fon 
ditore. cIo. Nonedinero. PA. nemeno lo Stuco,0'loto,o la cera, fara par 
tedelle arti del pluftico, ofingitore , chel diciate. GIO. Nò. PA. Conciofid= 
cofa che l'arte fia dentro al m.eftro co lamateriafia fuori, o pure ta altrimenti? 
cio. Nonift4 altrimenti. ra. Etcofî conuiene,che fia, fe è uero,che l'arte fia 
| babitodell'animo altrui. GIO. Coficonuiene. Pa. Et s'eglifi poteffe dire,che 
Dio,con arte faceffe le fue creature, ci fi direbbe uero,che la materia foffe fuor di 
lui, nò foffe dell'arte fua, parte inniuna guifa,come che foffe buopo per le crea 
ture,che ella fofe al mondo. cio. Euerifimo. PA. Maclla ui farebbe, come 
riceuitrice,co foftenitrice dell'arti di Dio,ey non come altro. GIO. Di quefta 
Quifa. Pa. Adugualragione adunque,potrem noi dire,la materianò cfere parz 
tedell'arte bmmnana, ma fi di lei riceuitrice. GIO. Voi dite ottimamente. PA. 
Et come che egli neceffario fia,che la materia , entri nel penfamento dell'artefice, 
perche egli fappia , in che , far calare l’arte fua , non per ciò diuiene ella parte di 
lei. GIO. Percertono. PA. Mache diremo noi,che fia della materia dell'arti 
rapprefentatrici,che ella fia parte loro,ond? GIO. In qual guifa dite uoi que= 
fto? percioche elle non uan di pari,ne tra fe,ne conle facitrici? PA. In queftala 
materia dellerapprefentanti,non dicemmo noieffere ilconcetto? GIO. Si. PA. 
ilquale e dentro all'animo altrui. GIO. Bdentro. PA. Horamirate cofi. L'ar 
tenoneellaun'habito dell'animo altrui? GIO. Sie. PA. Ilquale condirittara 
gions'indrizzaa fare,od arapprefentare,od a oprare alcuna cofa? GI10. Cofì 
fa. PA, Eteuero,chelacofa;cheo fatta uien dall'arte,o rapprefentata,od ope= 
rata, 
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rata, fia fuoridell'animo altrui? c1Ò. Non hadubbio di cio. PA; Et cons 
vicine fempre, che l'artifteoperatore, 0 facitore,o rapprefentatore,che coli fia 
prenda în concetto prima cio cheoperare , 0 fare,o rapprefentare EG poi ni 
pri, 0 facci4,0 rapprefenti. GIo. Conuîene Senza fallo. PA. Inmaniera, che 
intutteetre quefte manicre,d arti,il concetto ui eccome mezano fra gli effetti qua 
lifificno,ey fral'arti. Gro. Viediqueftaguifi. PA. Coqualieffetti,uafem 
prelamateria,segliven'haueruna. GIO. Va. pa. Etquindi cche lamateria 
efempre fuori. ro. Cofie fempre. vA. Etquindi è parimente, che il'conz 
cetto,che è dentro all'animo,non fia materia. GIO. Moftra che nò. PA. Ma 
cio forfenelle facenti fole, manell’altre , come andrà? GI 0. E gran dubbio, 
PA.-E dunque da porui ogni opra per ufcirme. G1O. Ecertamente. PAT. 
Nell’operanti non ui bamateria,ma effetto, fi? GIo. Cofie. PA. quale cfro 
ri altrefi dell'animodell'operatore. GIO. E fuori di certo. PA. Et è percio 
fuori ey del concetto ey dell'arte. GIO. Cofté. PA. Ma le rapprefentanti, 
hanno materia,co parte non l'hanno,non ui ricorda? GIO. Si ricorda. PAT. 
It) quelle, che l'hanno nell’effetto,non ha dubbio,che ella fia fuori, er dell'arte, ex 
del concetto;es dell'animo. GIO, Nonhadubbio. ra. Et di quelle, che fono 

ppprefentatione in opra_ ton ba parimente dubbio ; che habbiano l'effetto fuori. 
Io. Nedi quefteba dubbio. PA. Sar adunque il dubbio delle rapprefentane 
ti pure ? quale e,che la dipintura, cs la feritturaeffetti loro, non fieno fuori del 
concetto,co dell'animo dell'arte? Gro. Nonharagione,che di loro piu,che dal 
tre nibabbia dubbio. Pa. Maeglie dubbio, fe il concettomateria effendo, & 
dentro all'anima, fia percio parte d'arte. Io. Di quefto ha dubbio. PA. Ho= 
ra mirate per Dio,la prudenza,co” la fcienza,cy il configlio,e3 l'intelletto, et mil 
le altre cofe;che fono dentro all'animanon percio fono elle tante arti,o parti d'ar= 
ti. cio. Nonfono ueramente. a. Maegli e dubbio, fe il concetto dell'arte 
‘ rapprefentatiua fchietta, fia parte d'arteymateriacffendo. GIO. Cotefto. PA. 
Confideriam cofì. Quefta uoce rapprefentare,uol forfe dire,che con unacofa fi 
faprefente un'altra, eo fe ne fafegno sè uero quefto? GIO. Euero. PA. Se 
il dipintore,che rapprefentatore è, face[fe prefente con la fua pittura,il uifo mio, 
o'luojtroso naue,od albero,o cielo,od altro tales quale fi potrebbe egli dir piu to= 
ftoso che egli rapprefentaffe il fo concetto ,0 i noftri uifi, ey quelle cofe? GIO. 
I noftri uifi piu tofto, 5 quelle cofe. PA. Percioche elle fono corporali cofe, fi co 
‘ ineetiandio,dalorofaccia la dipintura; ey ilconcetto,e incorporea cofa. GIO. 
Cofi ta. PA. Manon potrebbe il dipintore alla ueduta, rapprefentarleci in taz 
nola, fe prima ci non ne facefe concetto dentro alla fua mente. GIO. Inniuna 
guifa. Pa. Nelepotrebbe forferapprefentar fenza pennello , ne fenza colori. 
Io. Nequefto. PA. Il concetto e adunque il mezano,e3 non la principal co 
fasche fi rapprefenta; forfe nella guifa, che mezanii fono i colori, es il pennello. 
‘610. Cofidi uerosta. PA. Et però farà la rapprefentata cofa, che e fuori 
dell'animo 
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dell'aninio del dipintore che fi poffa dir nnateria fua, cx non il concetto effer 
li. crOvAN. Cofi e uero. PA TRITIO. Et cofì alla uentura ce da dir 
dello ferittore , che non il concetto fia Suamateria ma la cofa prefa dal concet= 
to,che fia frordi lui. a 1 OvAN. Cofié da dire. P ATRITIO. Cofî 
e parimente del dicitore ,&7 dell'Oratore ; il quale parlandode misfatti altrui, 
o de gli utili, odanni publici , noi dircm col ucro , che ci gli ci rapprefenti in 
pitrole , nella guifa , che a tempi di Nerone, un fuo Giocolicre, 0 Atteggia= 
tore, vpprejentaua ne gli atti, gli amori di Venere, o di Marte, l'accufa 
di Febo , ey gli aguati di Volcaio. GIOVAN. Cofî per lo nero. D AA 
trITIO. EL nella guifa, che lo fcrittore ci rapprefenterebbe in iferittura 
le medefime cofe, co il dipintore in dipintura queste od altre. GIOVAN. 
Voi dite ottimamente. PATRITIO. Lemuterie adurque de l'arte rappre= 
Jentatiue, fono le cofe rapprefentate. GIOVAN. Sono. PATRITIO. 
E: i concetti fono mezani cy nonmaterie. GIOVAN. Std cofi. PATRI. 
Et le cofe, fono fiori dell'animo fempre  &.barino loro € fore fuori. G 1 04 
VAN. Halo. PATRITIO. Et fuori cffendo , non fono parte d'arte , poe 
fcia che l'arte è babito di dentro all'inimo. GIOVAN. E uero. PATRI@ 
TO. Sottiliffima quiftione è Sata quefta, 0 M. Giouanni , 7 non fo quale fpi- 
rito me l'habbia fpirata. Percioche io , d me giamai non l'harrei [faputa quijtio= 
nare,od è la luce uoftra,che me ne batrasfufo lume dentro all'anima , fi ch'io hab= 
bia ueduto a caminarci per calli cofi difficili.et alpeftri. GIO. Et'io pure sto stumi 
rando,come noi fiamo , tra quefti luoghi difcofcefi. Et non fo uedere , oue fia per 
offerel'ufcita. A. Il lume,che ci ha fino a qui guidato ci moftrera anco l'alber= 
go del ripofo,cr queftaafprezzanme ne dd fperanza . Percioche diffe gia un'huom 
dixino antico ; che alla felicita , fi ua per nia molto erta, cy faticofa. La onde 
feguitatemi dibuon animo. Et mi dite, l'Oratore non ha egli le fue materie i 
o pur parla al uento? GIOVAN. Hale fue materie. PATRITIO. 
Cio fono, il giifto, l'hionejio, cv l'utile, co lor contrari. G 1 0 v AN. 
Corefti. paTRITIO. Et eft materie effendo, fono fior di lui. G 1 03 
VAN. Sono. PATRITIO. Percioche lbomicidio accufato ; 0 diffefo 
da lui, 0 l'utile ol danno publico ole uirtu, cr i witij, co l'operationi lo= 
ro, fono fuor di ui. GIOVAN. Sono certamente. PATRITIO. Et 
fuori efjendo, non fono dentro. GIOVAN. Nò. PATRITIO. Etdenz 
tro non effcudo , nou poffono effere parti di alcuno babito fuo. GIOVAN. 
Ne quejio, PATRITIO. Et persio , ne anche dell'arte fua. GIOVAN. 
Ne dell'arte. PATRITIO. L'Oratore adunque nell'arte fia , non barta= 
teria alcuna. Lo VvA N. NÒ, che fia parte dilei. pATRITI1O. 
Ecco, 0 M. Giouanni, come 4 forza, la iempefta di quefto mar de dubbi, c4 
rifojpinge da capo 4 dar ne fcogli; onde l'Oratore perda tutte le fue sr 
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& lufoftanza. Et io nofi fo in qual maniera, o qual uento ci babbia qui condotti, 
e la noftra fperanza tutta è gitaaluento. Io. Iluento fiero della ragione fon 
bra ame che ci ha qui fpinti a forza,et non fe le puo refiftere. Et però &meftiere di 
bauerci patientia. A. Et noi adunquelaci abbiamo, co non dite poi, ch'io fia 
io,che conimona quelti trauagli. Percioche Ariltotile anch'egli affermò, che oe 
ratore,materia non bauea . Hche,conformandofi con Luragione , che qui ne guidò 
moftra che ben diceffe. GIO. Moftrache ben diceffe certamente , ne fono to per 
monerne più quiftione. PA. Et è ragion da quefto, ch'antuftri dell'Oratore, 
ininfegnandogliefi l'arte, non appartenga d'infegnarli materia alcuna. GIO. 
Nonidpparticne. PA. Et Ariftotile,che tuttifuoi Libri d'arti Retorica, empie 
de divifamenti delli materia, ufei fuor dileie> contrafece a detti fuoi, co a deta 
tatidelliragione. GIO. V/ei,nefi può dir altrimenti. PA. Et eccoui come 
an'altra uolta,ruiniano fopra Ariftotilea forza, ey contranoftro uolere. GIO, 
Etiononfoche piugli ni fare. evL. Voi confentite moltotofto 0 M. Gionanz 
ni alla ruinadi cofî grande buomo. GIO. Percioche io non ci urggo piu diffeft. 
FvL. Ettrouerò benteio ladiffefa. GIO. Et a me farete gratia. Percioche 
ame duolnel cuore di vederlo profondare. PA. Etame non meno : x perciò 
tronatela toftumente inazi che ci s'affoghi. evi. Egli non e buona ragione sd 
fare lamateria fuor dell'arte, perche ellufia fuori di quell'hubito di diritta racio 
ne. PA. Ei potrebbe effere cio troppo bene ma inqual guif(? F vi. Perche 
ey lu forni freffa,che fcende dall'arte nellamateria; e effo artefice, che l'efficien 
te cagione e; o ilfine,checi fi propone, fono fuori di quell'hubito , cx non fono 
però forfe fuori dell'arte. PA. Ottimumente dite uoio M. Fuluio. Etn'hauete 
tutta confolata l'anima, co ritorna, quanto io ueggo per uoftraopra in rita l'Or4 
tore,eyifuoi maeftri. evi. Certamente fi fi. PA. Percioche quell'habito, 
non unole forfe dir altro,che l'hsnere l'animo talmente, cr le imani, od altro Eroe 
mento intrinfeco,effercitato,che per fe,nonerzi fitor del dettamento della ragioe 
nediritta chel'inlrizze. evi. Cofiuuol di uero. PA. Ma quefta ragion 
divitta, che l'indirizza, che unol dir ella i forfe ragione , mon errante? #vL. 
Cotsfto usoldire. Pa. Et nonerrante uuol dire, che ella non efea di cio, c he fi 
comuene, evi. Quefto. PA. Etfi consiene alla futturad'alcuntopra, o co 
fustutto quello,che e neceffario all'efferfuo. FvL. Cofi. PA. Etniund cofacfee 
«deffere neruno, fe non per la nia dellecagioni. FvL. Non perdltra. PA. Per 
scioche egli è forfe uero,che tutto cio, che fi fa, da alcunacagion fî faccia. FvL. 
uerifino. pa. Etlecagioni fonoil fine per principale , effendo , che egli uada 
dinanzi atutte fue compagne. evi. Cofiua, Pa. Dopotl quale, uicnela fora 
ma conceputa,la quale e la Beffa con la formiche feende nella materia, in compiz 
gniadicui.ellafi chiumseffetto. FVL. Si. PA. Maelli c però la teffa,conces 
puta pronzet poi calata, per lo Strométo delle muni jo d'altro nellamateria, FvL 
Egli cofi, PA. Et com conceputa fi china 1dea,et come calata, fi chiami fore 
ma, fi 
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ma, fia ella conceputa,o da diuina mente, o da buntana,ouero anco dalla Seffa nati. 
ra, FVL, SifecondoiPlatonici. PA. Lafciamoloro,cy gli Ariftotelici da un 
canto; cy ueggiamo fe in propofito nofiro, l'idea fianeceffaria a conceperfi nella 
mente dell'artefice per fare con diritturagione,odopra,ocofa. rv. Ellanié 
neceffaria per certo. DA. Vano adunque le cagioni.in quefta fchiera; artefice, 
fine,1dea,Stromento materia & forma,guardo fia uero,che lo Rormento ni Fia co 
mecagione. evi. Bene dite. Pa. Etcionell'arti, che fanno cofa. Percioche 
in quelle,che fanno opra,mon ui bamateria. FVL. E cofi. PA. Ma egli none 
gia arte niuna,o d'opraso di cofa che fenza Rromento o interno, 0 pur di fuori fi 
faccia. evi. Certamente no. PA. Moftra adunque che lo tromento, fia nel 
l'arti,piu cagione affai,che non fi e lamateria; pofcia che effo ui è fenpre; cy clla 
uipuonon e[fere. rv L. Voi dite uerifiimo. PA. Et nell'opredi Dio, non nic 
materia giamai? ev. Comte dite uoî quefto? PA. Inquelle,che fono fue pro 
prie; quale ela primiera fua produttione del mondo effemplare. FVL. Bere di- 
tes itacofi. Pa. Et quefta fece egli fola fenza Stromento,tutte l'altre,che per 
lomezodi quel mondo! fa,od'altro, fa coniftromento. FVL. Si. PA. Ft puo 
farne fenza materia molte. FvL. Euero. PA. La materia adunque none nez 
ceffaria fempre alla produttione delle cofe , fi come è lo Aromento. evi. Per 
certo nò. PA. E adunque lo Stromento in maggior ragione di cagione, che non è 
lamateria? evi. Mojftra,chefidaquefto. PA. Ma non puo quefta però , ne 
quellostanto intrinficarfi all'arte,che nor ficno fempre fuori di quell’habito. rvi. 
Peranentiuranò. PA. Ma forfenoneciofempre uero , dello $tromento. ev L. 
Inqualguifa? A. In quefta, Segli è intrinfico dell'artifta, quali fono lemani , i 
pietla linguas egli conuiene a forza, che cRi fieno habituati ad oprare, o fuono, o 
ballo,o canto. EVI. Diteuero. PA. Sara adungue lo ftromento interno inpar 
tediquello babito? FVL. Sarapercerto. PA. Ma la materia, non giamai. 
FVL. NÒ. PA. Sardetiandiol'artiftainquell'habito, pofcia che egli emeftieri, 
cheegli ui fîa babituato ad indrizzare,co gli Aromenti interni,et gli cfterni, qua 
dofisbifogno,fecondogli preferiti dellavagion diritta. FvL. Cofi è diuero. 
PA. Manoî fiamo allontanati molto da quefta ragion diritta, laquale ci propone= 
modi cercare. FVL. Voiditeuero. PA. Riprendendola adunque noi direino, 
che ella fia ragione non errante,in quelle cofe, che fotto necelfarie per lageneratio 
nedi alcunaopra,ocofa. evi. Cofie. PAT. Etleneceffarie cofeacio fono 
l'artefice, il fine, l'idea,lo frromento,er laforma,co la itateria, ausen ga,che non 
fermipre. evi. Quefte. PA. Saraadunque dirittaragione quella, che non er= 
rerd a fcierre le proprie cofì fatte cagioni, per la produttione della cofa; &x non 
erreraad ordinarle, co nel modo,cy nel tempo, cy nel luogo per cofî fatta produt 
tione. FVL. voldite ottimamente. PA. Etqual'hor l’anno dell'artifta,banee 
rd prefo habito,0 norina inregolarle tutte, nell'arte fua, cy fompre,o per lo piu 
eglifarabuono artefice, o l'arte fua farà buona. FvL. Cofi fara fenza fallo. 
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Pa. Ebl'arte fua fara queta ovdinatione, dentro alla ragione delle cagioni. rvt, 
Si. PA. Inguifadidiffegno,odimodelloî Fvi. In queRa guifa. v A. EE 
auucnga,che în quefto ordinamento, ui entrino tutte le cagioni , quafì in ifchieras 
elle però, tutte fono altro dall’ordinatione. Cofî come altra.cofa c il mondo, cy ala 
trol'ordin fuo,cy altro queto corpo ey altro la fua difpofitura. evi. Voidi: 
teneriBimo. PA. Cofî, altrofural'arte,ciò è l'ordinatione delle cagioni , ex ale 
trole cagioni. Fv L. Altrofara per certosmacllae troppo minuta confidera= 
tion cotejta. va. S'ellacofi fattaui dipisce noi prouerem di dire in altra mae 
niera,che arte fit queftiordinatione,con quelle cagioni che fono ferapre intrinfe= 
che. evi, Quali? pa. Fine es idea, co l'altre fosno fempre cftrinfeche'da 
Lei. evi. Inqualmolo coscfto? PA. Liquefto,chela materiac fempre fuori, 
conlifiaformi,anchor che di arte fatti. FvL. Voiditeuero. PA. Loftro= 
mento, come che interno , é egli etiandio fuor dell'arte, pofcia che egli è parte del= 
l'avtifice.1l quale altra cofae,co altracl'arte, laqualecinlui. evi. Cofî fta 
diuero, ra. Etfî diremo,che due delle fei cagioni, fine, es idea , fieno fempre 
dentro all'arte, due fuorifempre, materia co forma; eo due quafi tra'lmezo al 
dentro,cy al difuori l'artifice,e loftromento interno. ev. Sottile diftintion 
è queta. PA. Etquelti due, fono mezi,etiandio per altro, percioche fono mes 
z4, per gli quali fupaffaggio l'idea di dentro , nellamuterisdi fuori , a farfi for- 
nia. FVL. Ottimamente tt. PA. Etinambiimodi, ex dell'ordinatione, 
in propria efenza, lamateria è Letto, nel quale l'arte Saffatica, per la genieras 
tion delle fueforime. evi. E'cofì. PA. Btcofi,ellae fempre cofi forettiera 
all'arte,anchor che uenga nel concetto della ragion diritta, cx nell'ordinamento 
delle cagioni. evi. Inqualmodo? pa. Cofi,ch'eglifi uede, che in ciafeun are 
te,ilfin uniuerfale è fempre uno. Quale è del farto coprir ilcorpo. Et percio lia 
deadelcoprimento,co laforina € una. FVL. Et come una? PA. La genera» 
le,mai fini poi,piu particolari, partorifcono nellamente piu particolari idee , o 
piu forme poi, fi come ilfine del polito giouane ; unole altr. forma di ucftire, da 
quella del uzcchio graue. Bt altra il fine del durenole , <> altra del pompofo, € 
cofìd'altre,dimamo inmtano. evi. E uero,er'iftàcofi. PA. Etcofì edello ar 
tefice,c3 delloftromento,qu.le è il restaiuolo.fia egli poi,o farto,o tefsitore,o d'al 
tio. evi. Benefla. va. Malamateria fi come dall'arte piu lontana , viccue 
etiandio piu guife nelfuo generale. Percioche altri fî puo far uefte di lino , altri 
di lana, es di fera,3- di pelle, ey chi di foglie, eo chi d'altra pieghenole materia 
fecondo l'abondanza,0 learo,che m'hanno i pai. EVL. Voi dite ucro, 7 io ui 
intendo. PA. Si puoadunque dire la materia, come che noceffaria per lo effetto 
di alcun arte,non effere però intrinfecadell'artez ne entrante a fur habito di di= 
rittaragione. Pofciache il furto bauerababito di diritta ragione di far vesta, 0 
calze cofî di lana,come di lino, o di feta, o d'altro, EVL. Emero, PA, Ma cos 
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me, non entra ella nell'ordinamento delle cagioniè FvL. Si entra pet certo, 
Pa. Etqueftoordinamento none l'arte? EVL. Si é. PA. Come adunque non 
farselladell'arte, pofcia checlla entra nell'arte? FvL. © cotefta è una molto 
intricata cofa. Et pare,che noi a bello ftudio ui andiate auniluppndo per auni= 
lubbarcine. PATRI. ANZI nò per quefto, ma è perche neio me ne fo boggi= 
msi fuiluppare; cv quanto piu io ui entro al dentro; tanto ella pare ame, che 
piu s'intrichi. Ma per gratia mirate. Ella entra nell'arte, forfe col fuo ge- 
nerale, ma non col particolare. FvL. In qual maniera? PA. Percioche non 
monta celi all'arte del farto nulla, fe la uefta fia di lana 0 di feta o d'altro. 
rv. Nonmonta per certo. PA. La particolar materia adunque non e del= 
Parte. Ev. Mora che n0. PA. Et non offendo dell'arte, non e ne anche 
propria di alcun’arte. evL. NÒ, per quanto pare. PA. Percioche l'oro è 
materia, cy dell'oraffo, o del zecchiere, cy dell'ondoratore, cx del tefsitor 
talbora, cy de lor miniftri, co forfe d'altro artifa. FvL. E uero. PA. 
Et il armo e materia dello fcoltore, er del muratore , e d'altro tale. 
EVI. Et quefto. PA. Et cio, che commune e con molti , non è proprio di 
ueruno. FVL. Percerto nò. PA. Ora seglié uero, che le particolari ma= 
terie, non fieno di confideration dell'arte, fu fouerchia l’opra d'AriStotele, 
confunindlo tutta la fua Retorica arte in infegnarci cofi minutamente lama= 
terta dell'oratore , Lifcisndore i fini, le idee , le forme, gli ftromenti , 0 pos 
co accemndone. O, € che dico io % pure io fono rigittato da nemico uenz 
toaddoffo «d Arijtotile. Certamente quefta è fiera forza di deftino, poi che 
contra nio uiuo uolere, ne fon portato. FVL. E grande cx marduigliofi cos 
Sa quefta per certo. PA. E fermanente marauigliofa , o grande. Percio- 
che io nol worrei pur dires er fento pr chi me ne sforza. FvL. Et quas 
lecofu? PA. Che Ariftotile fece Parte fua men perfetta, che la loro gli ale 
tri mueftri. evi. Et perche ciò? ella è cofa non piu udita. PA. Percioche 
egli, tutto fi diede per poco, alli materia fola, la quale c pure, la piu force 
friera all'arte, che ueruna altra cagione. Et l'altre che piu le fono efentia= 
li, 0 nicine, accénò ,0 toccò poco. FvL. Et glialtriche fecero cfsi? PA. 
Per certo cfsi piu fi Mefero in ogni altra che nella materia. Ma cio fecero 
efi parimente cor gran diffetto. evi. tn qual modo? PA. In quefto che 
proposendoci efsi quafì tutti, due forme di ovatorie quiftioni, finita > infi= 
nita. di questa non ci diedero piu particolare forma. Et quella finita, doe 
uendofi da loro per tutti i tre generi diffendere, la ritrinfero al giudiciale 
Solo nel quale confimarotio tutti, tutte perpoco l'arti loro. er Lufciarono gli 
altri due, ignudi d'ogni forma. FvL. Etche intendete uoi hora per forma ? 
Pa. Quello che efsi nel giudiciale detto,addimadano frati, del quali Aviftotile nò 
parlò nulla, evi. Queftoc il uero. PA. Et nò parlò, ne anco dell'idce,ne to ha 
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ch'altri unole,che conla formafieno tutto uno. rv. Dite uero. PA. Parlò 
benegli de gli argomenti alquanto piu,che gli altri,che fono una guifa di ftromen 
ti,madell'altrache le parole fono, inerr di molti, ma delle figure non fece parola o 
pochifima. evi. Etqiefto cuero. PA. Egli adunque prefe in trattamento 

dell'arte,le piuforeftiere parti. FvL. Si. PA. Etquindiè,cheeglifece 

l'arte fuapinimperfettasche alcun'altro de famofi. evi. Gran 
cofa è quefta certamente , cv non fo, sio mi creda, che uoi a 
dirgli contra, ueniate a bello tudio. PA. 10? guar- 
dimcene Dio. Ma io mi ui fento tirato da occolta 
uirtu di ueritazlaguale puo piu ch'ogni 
altra bunana forza, o pur non 
fembrano a uoi uerele 
difcorfe cofe. 


FvL, A te certamente fembrano elle uere. 
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AN. Etcome$ta,adunqueo Patritio, che Peloquerie 
zafia propria dell'Oratore , fî come hanno tutti af 
fermatoi fuoi maeftri, egli nò bamateria propria? - 
PA. Coteftoiononfo, comefi tea:mae mi par be= 
ne,che efti gli babbiano confignato , tutte lematerie 
mondane,o io fono fmemorato. Ma forfe e ciò, per= 
che molte fono piu le cofe, chele parole. La ondeé 
= l’huom coftretto, trafportando una parola a molte 
cofesdileguare li forzadi lei, co ifperdere lauerita, per nia delle quali,ey farebe 
be le marauiglie, er oprerebbe l'opere Stuperide, dido aciafcunail proprio nome. 
Ma uoi 0 Sanfonino mi dite egli uero,o nò,che le parole fieno niolto meno,che i 
fattierlecofenonfifono? sAN. E uero sima che facio per amor di Dio alla 
duia dimanda,to non ui intendo; &3° molto tofto cominciate ad anfanare. PA. Cox 
tefto potrebbe effereme’ per gratia,o Sanfouino,degnate di feguitar quefto furo= 
se,che mi fie fpinto hora addoffo, che potrebbe alla uentura non efferui di molto 
danno, cy me compiacerete oltre mifura; percioche ci non capifce in me, et ne uno 
de sbuicar a forza; co-però perl’amor di Dio, rifpondetegli, o Jeguitelo,cofi per 
un pocosch'altrimentiio ne morrei. sAN. Btio adunque vi uoglio campar la ui= 
ta,pofcia che egli e cofi rabbiofo quefto furore, &y rifponderogli, & feguirollo. 
Pa. Et uoinefiate benedetto.Et percio mi dite, fe le parole foffero tante,guante 
fono le cofe, es” foffe l'una, all'altra, conuenenolinente appropriatasegli non fareb= 
ibeneceftita , ditrafportare una parola, fopranon propria cofa , nonche fopra 4 
molte. sAN. Nonfarebbe. PA. Ets'elle foffero,in conuencuolmodo,alle cofe 
«appropiate; per loro conofceretamio la natura dellecofe. san. Si credoio. Pa, 
Et conofcendo lanatura delle cofe dl dentro, condfeeremmo ancoi Suoni appro- 
piatta quelle. SAN. Si. pa. Etdafuoni fapremno anco forimare i nomi ‘nes 
ri,coallecofedarli. sAN. Et queflo. PA. Ma dal non hauer faputo niuna 
ggente, formar tanti nomi, quanto fi fon le cofesegli e fegno certo che non fono ta 
A cofe, 
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.cofe, State conofciutetutte. s AN. Euero. PA. Etperduentura, quelle, che 
conofciute fi fono,non fi fono conofciute tutte al dentro, co° all'intero : formane 
dofene nomi, cy inteno di loro, cy nou conuencuole alor natura. sAN. Perauetta 
turaecofi. PA. Daquefto, egli c ausenuto, che molti nomi fi trafportino d'una, 
ad altra,onde fi fperdala conuenienza o da quefto,che noi non intendiamo all'in= 
tero, lecofe,pergli nomisnci nomi, per lecofe. SAN. Stacofi. PA. Etquin 
diè forfe,che il parlare, ilquale una cofa é,con piunomi c futo nominato, niuno 
conseneuole a fut natura. san. Etqualinomi? PA. Logos, fermo oritio, 
favela ragionamento parlamento, co altri affai, nelle lingue del mondo. De quali, 
o niuno è conuencuole alla natura del parlare 5 0fe uno c tale. gli altri non ui fono, 
pofciachetuttifono ,tralorodi fuono differente. san. Peranentura c uero. 
PA. Etfcil parlare, foffe di molte maniere, in una Steffa lingua, perauentura non 
atutte le cofe ,conuerrebbe un folo nome; pofcia che egli a differenti trafportan 
dofî perderebbe la fuaconuenienza. sAN. E Hero. PA. Ma ionon fogis, 
felaGrecalingua, o la Latina bateffero ciafcuna piu maniere di parlare. SAN. 
0,7 dubitateuoidi cio? PA. Comeadunquel'hebbero elle? san. Si lhebe 
«bero percerto. PA. Etin qualmodo per Dio,o Sanfouino? sa N. Piu furoa 
no, fecondo i piu pacfi,traloro differenti. ra. Bene Sta adunque,ma quelta dife 
ferenza,fta clic in alcuna cofa? san. Nonbadubbio,che in alcuna, poi che in 
«nulla , ella non puo tare. PA. Mainquale per Dio? san. Ditepiu chiaro. 
«PA. Jowogliodircofi. Vi fono alcune eftrinfeche cofea parlari, cy alcuncine 
trinfeche, nella maniera ditutte le cofe, fatte o da Dio,o da Natura, oda buomo, 
opurenonequefonel parlare? san. E percerto. PA. Etleintrinfeche fo= 
«no piu uicine all'efferedi ciafcun parlaresalla guifa,che cnell'altrecofe. s AN. 
Anzife fono effentiali danno effere al parlare, eo fonoeffo parlire. PAT. Et 
delle eftrinfeche. quali faranno a lui più uicine î non forfe quelle, che il formano, 
& fonocagione,che egli fi forme? SAN. locredochecotefie. PA. Etquefte 
non fi chiamano tutte cagioni ? altre interne, ey altreefterne? SAN. Sichicinaa 
no. PA. Perauenturainterne foro quelle,che noi dicenmo materia, € forma; 
& eterne l'efficiente ilfine, l'idea, co lo Bormento. s A_N. Quote fono, 
PA. Etpoist fono alcune altre efterne, chenon fono cagione: matali,che fenza 
effe,tion fi poffono farle cofe,che dentro al cielfi fanno. san. Ftqualiintenz 
dete uoî per corali? pa. Quale e,iltempo,il luogo, cy ilmodo,inche fi fato, 
SAN. Ottimanente, PA. Bene adunqueua, co il parlare buimuno non fi fa 
fuoridelciclo? sAN. Nò. PA. Et percio,einone fuor di tempo,ne di luogo. 
SAN. NÒ. PA. Ne fuordimodo ilquale anco fuor del cielo , fi mifchia fra le 
operationi diuine. SAN. Euero. PA. Bene dunque; il parlare hauendo ques 
fte piu lontane cofe , hauera forfe, ancole piu uicine a fe cy baucra chel forni. 
SAN. Nonbadubbio, PA. Ereffendoeoli alcuna cofa, egli hanera etiandio le 
eftrinfeche. san, Hauerafenza alcun fallo. PA. Perauentura fe le maniere 
i i ; di parlare 
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de parlari in una linguabanno tradi loro differenza,egli fara forza,che per alc 
t14,0 piu,a tutte quefte intrinfeche,c3 cftrinfeche cofe l'habbiano, piutofto, che in 
altraueruni. san. Eglie cioneceffario, ne puoinaltrebauerla. PA. Et ana 
chor che in alcuna minima diquefte cofe foffe la differenza pofta, fi direbbe per 
lciilparlarel'un dall'altro differente. SAN. Si direbbe auerità. PA. Cofî 
adunque la piu licuc differenza fara nel tempo, nel luogo, er nel modo del parlare: 
percioche quefte fono piu lontane dalla effenza di lui. s AN. Voi dite uero. 
PA. Piu ftrettadifferenza fara nelle cagioni efterne, ex iftrettiRima nelle inter= 
neso pure ci detta altrimenti la ragione? SAN. Non altrimenti di uero. PA. 
Quando adunque lamateria, & la forma di un parlare fara dalla materia, 
dalla forma d'un'altro parlare differente,non fara queftagrandifima differenza? 
fi come e grandifima quella dell'huom uiuo ad una nanemorta , 0 ad altro tale? 
SAN. Sarapercerto. Maqualidite uoi le forme del parlare? PA. La nara 
ratione per cafo,cy la pruoua, cy l'amplificatione,ey cotale altra. sAN. Hora 
lo ui intendo. PA. Se adunquefard un parlare di Dio,narratiuo,et un'altro dela 
l'huonto argomentatiuo, faranno ei, ey nelle materie , ey nelle forme differenti. 
SAN. Saralno certamente. PA. Etpuote e[fere parlare di uirtu, ex narratiz 
uo,€I dipruona. SAN. Si. PA. Et quefti faranno differenti nelle fole forme. 
sAN. Inqueftefole. PA. Etfeui foffe parlare narrativo di uirtu (er di nitij, 

ueftifarieno nelle materie fole differenti. sAN. E ucro. Pa. Tre adunque 
Sonol'effentiali differcrize de parlari. sAN. Tre. pA. Tra le quali s quella 
dellamateria, fî come di meno eccellente cofa,e la minore , in fecondae quella della 
forma; &o maggior ditutti e quella di ambedue, di materia, cy diforma. sAN. 
Euerifimo. PA. Ftpiudifferenti, cy meno, farannoi parlari, fecondo, che a 
quefte differenze,s' aggiungeranno quelle delle cagion di fuori, ey delle tre circo= 
ftantie, fecondo,che piu uicine faranno,o piu lontane. sAN. Lt quefto è uerifti- 
mo. PA. Maquefta,noncella,unaconfideration uniuerfale,che noi facciamo de 
parlari,cy delle loro differenze? SAN. Sicper certo. Ne però intendo io, a 
che ella Sincamini. PA. Neioil fo,cofimi mena il furore. Ma alla uentura, 
claci fi fcoprirà dafe, fenoi feguiamo. sAN. Seguiamo pure,riefcafi done ella 
uuole. PAT. Etnonbantunacofaquagiu;che fia, x chefia univerfale. 
SAN. Comedite uoi quefto. PA. Cofi,che tuttelecofe,che ci fono,ci fon para 
ticolari. SAN. Vero. PA. 1parlari adunquetutti,che fonnelmondo, tutti ci 
fon particolari. san. Tutti. PA. Etdilorofipuoetiandio formar uniuer- 
Sale, ficomeditutte altre cofe. SAN. Puo. PA. Et unierfale maggior, o 
minore, fecondo che fonole fpecie eri generi alti, o bafi, piu ampi, co meno, 
SAN, Euerifiino. PA. Etpertuttiquefti gradi d'ampiczza, co di Strettez= 
za; correranto le m:niere delle differenze giadifcorfe. sAN. Correranno fene 
za fallo. PA. Eté forfeanco uero,che i particolar parlari, fieno tutti tra lora 


differenti. san, Sono, PA. Seadunquegliindiuidui parlari, fofferotuitico= 
A nofciuti, 
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nofcinti, cx fe nole(fe dar cduetrenol nome, alla natura di ciafcuno noi conofcerente 
nio loro,periloronomi. san. Siconofceremno. PA. Mapercioche i parlari 
foro piunumero scheinomi, e neceRita ditrafportar un nome,a molti parlari. 
SAN. Enecefita. PA. Et perciofi perdon efi,la forza della cognition.che ci 
darebbono. s.AN: Si. PA. Et forfenon fi duloro conuenenol nome, pera 
che efi fono anche fenza fine, fecondo particolari . Et i cofi fatti non poffonotut 
tiueniveinnotitiabumma. s AN. E per quefto. P_A. Laonde, egli c Stato 
forzadi formarne certe fpecie, fecondo chefi fono formate da tutte altre cofe, 
s AN, Efatoforza, PA. Necofi etiandio baftano i nomi, che ci fono in ufo: 
s AN. Inqualmododite uoicotefto? PA. Cofi.che o narrifi di Dio, o delle 
menti,o dexcieli,ode glielenzenti,o de mifti d'ogni natura,o dell'huomo,o.di fue ope 
tationi,o buone,o ree,o di mezo a tutte ft da nome di narratione; s A_N. Euea 
rifiimo. P_A: Etcofi edelle pruone, co dell'amplificatione, co dell'altre forme. 
s AN. Etquefto. P_A. Etcofi futtofolo nome, none baftewole interamente a 
materie fi diuerfe. ‘5 AN. Noleper certo. PA. Et percio ; non fi puo per 
luiuenireininteracognitiondi quelle. s AN. Non fi puo. P_A. Et moltò 
meno fi totrebbe. fe unnome,amolte piu cofefi dotiaffe. s A N. Meno percere 
to. PA. Etdiquic forfe,cheeglinon fi puo hauer certa notitia dell'Oratore, 
pofcia che i macftri fuoi,uollero fotto un folo nome , comprendere tutti i parlari 
di lontanifimematerie : coin parole ponendogliele tutte fotto. s AN. Pere 
che in parole? pa. Perche ne fatti poi fî riftrinfero ellino al conuenerole di lui, 
infeguandogli.folo;le cofe degiudici. s A N. Intendohora. PA. Etfeque 
fio folnome,Stito: foffe conjeruato in quefto folo giudicitrio porlutore  peraucna 
turanonnfarebbe il mondo in tante difficulta caduto; nelle quali con tanta noia di 
tuttii lettori fenza poter afcirne dimora tuttauia. s A_N. Voidite uero. PAL 
Et quando egli foffe anco stato, alla natura fua , interamente conuenevole ; fenza 
tanti co° fi. confufi loro aminaeftramenti baueremno noi intefo tutta l'effentia fua, 
er tutto fuo meftiere. s AN. Si quando per glinomi all'intero fi intendeffero 
lecofe. PA. Etio cofidico. Etfe a colui,chenelle publiche confulte tici faucl 
la;fi foffe dato-nome conuenenole, ex conferuatolo 3 egli non farébbe ftato buopo 
confonderlo con quell'altro di giudicio! Et bene haurebbon fatto,a lafciur di feri 
were di lui, ficome fecero, maper altra cagione men perfetta. s A_N. Certaz 
mente uoi flete o Patritio nearanigliofamente co fuori d'ogni miacredenza,giuna 
to adurgran paffo, e non ui afpettanaio gia qui. Etui fiete fattomolto da ale 
to.in guifa di falcone pellegrino,che fi inaria fuor di uifta,eo poi fiere quafî fuor 
ditimore. pia. Coftadunquetl'Oratore sforfe con non conuenenel nome rie 

ferettone foligiudici,ey noti fi diffonde, per tutte materie. O fepure ciui fi dif- 
fondesegliperde la forza del fuo nome, cy è di molto inen comuenenole: 5 AN. 
G.ofi ta percerto. PA. Etfeegli cofi ta, egli non fara propria fus l'eloquene 
z:45 netotranno dalui gli altri parlatori , tante cofe » quante uollero i fuoi fa 
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Siri, chetogliefJero. Manon uorrei iogia, che uoi per maluagio huom mi giudia 
cafte,&o detrattore , perche io giudici di quefta guifa. Percioche uoi fapete, 
ch'io non fo nulla perme, mavgli c Rato quefto furore, che fpintonifi boggi ads 
doffo, mi ha fpinto a cofi dire; fenza fapere io conio mi andaftt. is ‘A’ N. Et 
‘quando aticouoi, per wor il dicefte,mon wi terra io per ineligno animo. Pofcia che 
egli è lecito ad ogni urio,con ragione giudicar ditutto. Ma quefto altro fatto co= 
mesta? Pa. Quale? s A_N. Cheglialtri parlatori non torranto dall'ora 
‘tore tante cofe, quante uollero i fuoimacjlri. P. A. Cofi,che dice Cicerone que 
Ste parole. Hoc enime$ proprimm oratoris, quod fepe iam dixi) oratio gres 
uis o ornata , & hominum fenfibus ac mentibus accommodatà. s AN. EE 
cotefto e tutto contrario ; a quello s chedite lio. PATRITIO. Perumenturg, 
‘maegli diffe parimente. Sed Oratorem plenua, atque perfeCun, effe eum di: 
cam, qui de ommibusrebus, pofsituarie  copiofegs dicere. s A_N. Et cotefto 
anco, ui e contrario. PATRITIO. Ma forfe quefto , è etiandio contrario al |. 
«primo detto. s A N.: O 'in:qualmodo? PATRITIO. Percioche egli qui. 
sauole schel'Oratore parli uaruumente er copiofamente,c colà, che grauemente 
© Ornatamente. s A_N. Cotefto Honda impaccio. Percioche egli confonde 
perlo teffo queftinomi quafî fempre. Conciofiacofa che altroue atickora ei di= 
; ceffe. ‘is Oratorerit mea quidem feritentia hoc tam graui dignus nomine , qui 
quecunqueres inciderit, que fit diétione explicanda, prudenter cy compofi= 
ste,©P ornate, © memoriter dicat , cum quadametiam allionis dignitate. P As 
TRITI0. Et queftoc, chemi confonde. Percioche que’ nomi, effendo per 
poco tutti fra loro differenti, non fono conuencuoli a rapprefentarci fol una 
cofa.1s AN. Et acoteftaminutia ne gli cloquenti fauellatori, non fi mira. 
‘PATRITIO.' Allauentura. Ma egli alla uentura ui fi mira bene in colo= 
ro, che altrui vogliono infegnare fcientia od arte. s' AN. Ne quefto è ne= 
«ceffario. PATRITIO. Ma a me damoltanoia un'altra cofa. SAN, 
‘Quale? PATRITIO.. Che nel primo luogo addotto, appofe Cicerone ala 
l'Oratore ; un parlargrane , cy ornatosferiza dir diche odoue. Etnel fecona 
:do ; diffe di che, cid e di;tutte cofe; ex nel ‘terzo , done ; ciò € ne fori ; cx ne 
«Senatt.: S.A N, ‘Voi diteuero , dichiarandoci anco per quelle uocù,:prudenz 
iter, compofite ; ortare ;memoriter, dignitate agtionis ; le cinque parti dell'Orae 
torio parlare. PATRITIO. Moftrache fis cv quanto pare ci profe qui lo 
-Oratore nelproprio fuomeftiere.s AN. Cofìintefe. PATRITIO) 
«Imperoche peraucntura quella coce, quecunqueresinciderit, fi dee intendere di 
«quelle ; che quici poffono tornar bene: s AN Di quelle Reffe. Pa. Macome 
«e quello che e nel prunoliogo;che fia dell'Oratore proprio , il parlar ornato,cx 
igraueî SAN. Ecqueftoradadubbio? PA. Sidapercerto. san. Et perche? 
‘pia: Perche ame jembra, che fia diuerfa; ey: per poco contraria cofa,il proprio 
«al conunune © pure io fonoerrato? sa N. Nonfiete errato,macgli è come uoi 
3 + H x dite, 
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dite. ra. Bene adunque fta.ey fe egli è cio,egli fara uero,che quello,che € pro- 
prio ad uno,non fia commune a molti. san. No,fenzafullo. PA. Etquello; 
che commune è amolti,non poffa effere proprio aueruno. san. Nequefto , ma 
chefacio? PA. Eifa;chefacendoegli qui, propris dell'oratore lagranita , o 
l’o rnamento del parlare,altroue ei l’accommuna con molti altri. sAN. Et doue 

» fa egli quefto ? PA. In quelle parole. Agerent. n,tecun lece, prinuem Pythagorei 
, tunes atque Democritici,ceterig; in fo genere phofici. V indicarentg; ovnati ho 
mines in dicendo ev graues.A quali foogiunge una lunga fchiera di Socratici , di 
Academici,di stoici, di Peripatetici,di Matematici, di Grammatici,di M ufici. con 

;, quefte altre in fine. Quorum artibus, ueftra ifta dicendi uis’, ne minina quidem 
Jocietate coniungitur.Non ui ricorda di quefto luogo? san. Sifadiuero. PA. 
Etdi quefto altro? Et principi longe omnium in dicendo grauiftimo, 7 cloquena 
tifimo Plutoni. san. Certofi. PA. Etappreffodi quefto altro? Etenim fi 
conftat inter dottos hominem ignarum Aftrologie,ornatifimis atque optimis uere 
; fibus, Aratum,de calo,$tellisg; dixiffe. san. Si. PA. Et poco ftante. Eft.t, 
finitimus Oratori poetaymmeris attrittior paulo , uerborum auteni licentia libe= 
rior: multis ueroornandi generibus focius,ac pene par. sAN. Et di questo mi 
fousicne. va. Btdiqueftoaltro, altrofi ui dourafonenire. s AN. Di quale? 
Pa. ApudGrecos antem cloquentisfimi homines, remoti a caufis forenfibus,cum 
ad ceteras res ilinftres, tum ad feribendam biftoriam , maxime fe applicanerunt. 
Nunque o Herodotum illion qui princeps genus boc ormanit, rc. SAN, Etdi 
7 quel hora mi foccorre.. PA. Alquale Herodoto , aggiunge egli appreffo, 
: ‘te, Filijto,Teopompo,E foro, Senofonte, Calliftene, cx Timeo. 1qualitutti 
nano inifchiers;fotto quello ftendardo.Eloquentiftimi bomines. s AN. Non fi 

© piodire altrimenti. PA. Inqualmaniera e adunque o l’ornamento,0 eloquenza 
propriadell’oratore,fe eRi fono mefti in commune da lui medefimo, con tanti rilo» 
fofi.d'ogni maniera,con i Poeti,cy con gli Ristorici,cy altroue etiandio co sofiti. 
sAN. lonidiroiluero o Patritio,ch'io boggi mai non l'intendo,o uoifiete ungrà 
sofifta. PA. Etqueftoequello,ch'anco meconfonde.Etioui dirò, ch'io per la 
trobpacloquenza di quefto buomozrion fo apparar dalui ueruna cofa,fe non in con 
fufo,c3 incontrari fenfi. Et quefto apparare cofi fatto, enulla 0 piu neramente, 
itio,io ni fono amico » ey.uiuo bene,da quefta fottigliezza 


Cr) 


danno. SAN. O Patri 
d'ingegno,che appar in uoi : ma guardate che ella , altrui non paia troppa © fine 
riportiate bisfimo cy forfe danno. PA. Et perche? o sanfonin'amorenole. sA N. 
Cl'egli non paia da cofî minutaricerca, cy dafi fottilememoria de fuoi detti, che 
da uoi, Rudio fia ftato pofto incontradivea Cicerone. Il che io non uorrei per nulla, 
cheîuoimoftrafte altrui fi come hauete fatto ames percioche ella e cofa di periglio. 
PA. Eccoteftoaccrefceadoppio Lumia infelicita,che egli non mi bafta d'effere il 
piu ignorante buon delmondo ina mi conuenga anco temere di fcoprire la mia 
ignoranza altrui, per trarne quado che fi alcun rimedio..Et non mi fono io nolo 

con altro 
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con altro Audio a vagionar uofco,checon iftudio di fcoprirui i dubbi miei, nati dal 
fe parole di quell'huonto foprabumano, le quali io ardo di intendere pel diritto, cy 
ue le ponca inanzi, perche noi me le fpianafte.ma poi ch'io corro periglio di ripor- 
tarne uituperio,io mi fuggirò di qui inanzi a corfa,di dirle altrui per niuna cagio 
ne mai, Es uoi con l'anorenolezza noftra farete cagione, ch'iomi Ria per fompre 
nellamia ignoranza. SAN. O, feuoîl fate per ufcire d'ignoranza, é altro cafo. 
PA. Ezmon peraltro il fuccio. sAN. Et egliui elicito il farlo. mae’ bifogna 
confiderare ctiandio quelle parole , che poteffero fpianarui , il defiderio uoftro. 
PAT. Et quali parole? sa n. Quelle purdi Cicerone. Phyfica ifta 
ipfa, que paulo ate muthenatica, cy ceterarum artium propria pofui= 
ftifcientie [unt corton qui ila profitentur: illuftrave autem ovatione, fi quis iftas 
ipfas artes uelit,adoratoris ci confugiendun «Nt facultatem.. Ilche egli dice,effere 
anuenuto;in Filone architetto,cy in Afclepiade medico,co' in altri, che accomino= 
darono l'ornamento che oratoria cofa è, a pirlar del lor meftiere con eloquenza. 
Pa. Etqualcofafitrabedaquefte pirole? san. Quefta,che fe glialtri ferit 
toribanto ornamenti eBiglibumo dall’Oratore. PA. Et quefto a punto è quel- 
lo,ch'io dico anch'io che cofi mi pare. Mae l'eloquenza dilui , che mi confonde 
l'anima. Etpoidico cio che un faggio co gran Mago gia mi diffe. Che beato il 


‘mondo s'egli non ui fi foffero introdotti,tanti ornamenti de pareri, iquali ci han- 


noofematolafcienzadelle cofe. sAN. O, & cotefto altro , è bene nuona cofa. 
Pa. Percioche diceail gran Mago, egli fi foffe confernata l'antichiRima proz 
pricta de nomi delle cofe,noi ci barremmo confertato anco lufeieriza loro. ma ella 
e itatanto quanti l'elepanza, co la dolcezza del fanellare , co dello feriuere, che 
difrozando,cy polendo cr addolcendo piu di continno gli antichi nomi,iquali fe= 
condo che la natura, ne gli formana,bitueano il piu dello afpro ex dello strepito= 
Sofi fono informati in gran diuerfita. ©tdinuturale, cy d'una forma, che era il 
parlar da primma,in tutti gli buominixditafofi, fecondo il talento della dolcezza ale 
trui,ba partorito le migliaia delle fauelle . Intanto,che noi ci fiamo hogginiai, dele 
la naturale lingua dimenticati affatto, & nonriconofciano piu, fol'una delle pria 
miere uoci. Et cotanto danno ci fiano noi quanzati dalla uaghezza, co dalla dol- 
cezzadella prononcia , la quale nacque di molto auanti aque tempi , che gli buo- 
mini, perduto il uiuere în fanta pace d'oro, mifero adufo tribunali, co le confule 
te. Percioche la licenza di rimutare, ey di addolcir le noci, crefcendo a poco a pos 
co, &r difperdendofi il natural fignificato loro, fece perdere infiemme la cognitione 
delle cofe . Laquale, fendo caduti gli buoinini in ignoranza, non pur dell'altre co 
femadi fe Refti,co dell'utile, o del uero, co deldiritto, chiamo traloro gli odi; 
& lenemifta. Et quindi le fraudi, cs L'ingiurie, eo le liti gr i giudici, 7 le con= 
fulte,co leleggi; ittibuinali co gli Oratori. Btio credendo ey quefto co molte 
piucofesa quel faggio Mago, dicocofitrame Reffo. Et mirate , sio dicouero. 


s'A N, Miro, PA, Leqialicofe effendo cofi procedure intutti gli buomini, 
come 
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come farà uerossai, che il dolce parlare fia proprio fidell'oratore, che gli altri dl 
tolgo a preftito da lui? Ma Cicerone hnom diuiro,col fuo meluto, ct ornato pare 
lare, mi contuvba,er m'alletta a credere quello;ch'io non poffo credere, cy che fo 
lucofafo al mondo. sAN. Coteste fono novelle 0 Patritio , che iluo8tro Imago fî 
diede afingere per gabbo:mae' bifogna,che uoi troniste ragioni , le quali ci pofe 

fanotirare quì aforza nella uoftra credenza. PA. Et che uolete,ch'io ni truo= 
«ito non fo nulla ? Ma noi peranentura ftuccicandomi lo fpirito farete, che alcu 
na cofagli tenga detta. Et però mi dite, Quale cofa dicono gli oratori. 0 i loro tre 
maggior metri, che fia l'ornamento del parlareî sAN. Nonmi fouuiene cio; 
che efti l'habbidio chiamato. PA. Etcomeadunque , per lalor fentenza; direm 
rioi,che fia propriodell’oratore, quello, che noi per loro, nò fappiamo,cio che fifa 
SAN. Cofefto non tnonta molto, perche pure ci hanno cfti detto, in che egli confia 
Sta. PA. Et iii che confifte? s A_N. Nelle qualita delle parole, cy nella pofitura loro. 
PA. Bene adunque.Et pofîtura intendete uoi perantentura quello , che fa il ninnero 
rielboratione,cy i membri, ey i periodi. s An. Questo intendo. P A.Et qualita ale 
trefi,le proprieta delle uoci,i traslati,et le figure tutte di parole. s A N.Et uefto 
dltrefi. v'a. Bene ud adunque:cr mi dite,quale di quefte due, guialita, ey pofitura, 
rechera maggior ornamento all’altrui parlare? s AN. La qualita, fenzafalto er di 
granlunga. PA. Etla pofitura,monraccontain alcun luogo Cicerone, effere [tata 
da ]focrate recata amaggior pienezza; allargandola egli in piu parole, ex in pia 
lunghi uomeri . Effendo da piu antichi di lui, Trafimaco , Gorgia, e Teodoro, 
ftata quafi alla poetica quifaufata? s AN. Siracconta di uero. PATR: 
Et Jfocrate fapete uoi , che non fu piu , che di fette anni maggiore di Plae 
fore? SAN. So. PA. Et Platone, percio forfe non pote dpparare da 
luiquesta pienezza. SAN. Perauentura non pote machee percio ? PATR 
Et Platone usò pure foi membri x fuoigiri. SAN. Vsò. PAT. Etpure 
Filofofo fu. SAN. Fu. PAT. Timeo Locro, non fu auantia Platone di inole 
ti anni? s AN. FU. P A. Et Zenone,et altri Pitagorici. sa N.Etquefti, P A. Iqualî 
parimente,bebbero lor numeri,co- lor pofiture di parole,per guanto, fe nha,fparfo 
ueftigio. sAN, Hebbero, PA. Ne furono oratori. SAN. NÒ; PA. Etfurone quanti 
ad !focrate, co a Gorgia perauentura. s AN. Perauentura. PA. Et hebbero pero 
lor uumero.. san. Hebbero,manongiagli hebbero oratorij. PA. Cotesto puote 
effere dileggieri; co dla uentura non fu buopo lor di bauergli tali, pofci. che non 
oratori, ita filofofi furono. san. ‘Benedite. PA. Laondeefi, non gli hebbex 
rodaglioratoriapreftito. san. Innimmodo. Pa. Sicomenon gli bebbee 
ro Tucidide, od Herodoto,od Ecateo, od altro: hiftorico piu antico , non bauendo 
cRid'altra pofìturameftiere, che di biftorica. 5 a N, 'Voidite uero, PA. Et 
coteftoro tutti, cy hiftorici, Pitagorei. fono da Cicerone detti; eg cloquentifi- 
mi, esorniati, s'a N. ‘Sono. P a. Eglinoneadunqueuero, che efi toglicffero 
a preftito daglioratori , la pofitura del lor parlare pofcia'che piu antichi fue 
ICE, rono, 
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«fono, & nom ne bebbero buopo. san. Parechefituero. Pa. Et cofi, l'ors 
‘namento della pofitura, non fara proprio all'oratore , fendo contanti altri ferita 
‘tori, & contutti gli buomini parlatori in commune. sa N. Cotefto wi concea 
do , che non fia fua propria ogni minima pofitura, ma fila perfetta. PAT. Et 
cotefta, fi terrd egli per fe, pofcia che ella ad altri non fi conuiene , &r ron ficona 
uenendo, non uerrd aleuno a chiederglicle a preftito. s An. Diuero a me pas 
re che uoi riinerefte 0 Patritio, il mondo, conleuoftrefottigliezze , 7 conco- 
tefte dimande cofi minute. Eglifi conuiene effere piu largo di parole,cx non iftga 
‘reincoteflaftittichezza. PAT. SÉ, sio fofioratoreò sanfonino, quale ficte 
uoî. Ma cio m'tuniene da debolezza d'intelletto ; percioche ne parlari lunghi, ey 
oratori}, fe bene daaltri gliodo , iomi confondo , ex: m'aggiro hor qua, co hor 
Li: & miuiintrico, 3 rauuolgo , € non nengo acapomai , di ritrarne alcuna 
cofa,per app.rarla. co di qui viene che nell’eloquenza di Cicerone sio non intena 
do cio cheei fiuoglia dire, ex mi ui ausiluppo ex perdo , quafi in un labirinto. 
Masio gli dico io, quefti parlari lunghi ; mentreio penfo acio. ch'iodico, er a 
cio, che dee feguire,e7 che è preceduto, per legare infieme il mio ragionamento; 
perche e non paia un fafciomallegato ; to ne ifimemoro . La onde, ceglie pran nes 
coftita,s io ho ad apparare da alcuno,alcunacofa, 0 dimandandogliene, 0 afcoltana 
dolo, ch'io l'appuri per quefta niacorta. La quale, nonmarauiglia, fe uoi huea 
te anoi4, fi come minutatroppo, cy non degna, acui miri il noftro alto animo. 
Matonon poffo pin. s an. Etio ui diro iluero > ch'io fono hogginai franco, di 
coseft: Pisolistrerie. Pa. Etionipriego perl'amor di Dio, fe uoi fiete punz 
to pietofo di me , foftenete in patienza d'infegnarmi il refto dell'oratorio orna= 
mento,il quale e poco. Percioche offendo noi , x orator finiBimo , cy poeta doue 
rete faperglia picito. Et non fiate fchifo , fe uolete ch'io Pappari, d'infognarlomi 
in quella maniera , chefolemi fa apparare ch'altrimenti io non faprei nulla. 
san. Pofcia cheegli e poco il reftante,cz io fono contento di compiaceriti. PA. 
Etuoi adunque ne fiate benedetto. Etmidite ,moncilreBante ornamento , nele 
le qualita delle parole? san. Sit. PAT. Ftla qualita è pofta , nella pros 
prieta primieramente , ex poi ne traslati , cy nelle figure? san. In qufte. 
PAT. Efperauentura l'ornamento, otutto , ola piweccellente parte di lui,ifta 
ne traslati, cy nelle figure, opurnò? saw. Anziftacofi. Pa. Iquaitraslati 
© figure fono famigliari de pocti uostri, in tanto, che eRi fono quafipertroppaec 
cellenzaforeftieri.s a N. Voîditeuero. pa. Etnonbadubbio alcuno, che tra 
posti nominati per eccellenti , ui fieno , Euripide, Sofocle, Efchilo,Pindaro,Ana= 
ereonte,saffo,steficoro, Hefiodo,et Hontero et Orfeo. sa n. Odicotefto nonba 
dubbio ueruno. PAT. Et noi ba parimente dubbio ucruno ,che tutti quefti, 
o ipiudiloro, furono piu antichi di Gorgia, il padre de gliornatiovatori , cr 
‘demacftri.sa n. Ne di quefto ha dubbio .P A T. Quale adunque diremnoi ? che 
quefti poeti,habbiano tolto a preftito da gli oratori, che moltianni nacquero a 
ro, 
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loro,gli ornamenti del parlare? san. Certamente, cotefto e impoftibile. PA. 
Maforfe direm noi , che Gorgia, ey glialtri il tolferodaloro? san. Cotefto 
piutofto ra. Anzi perloucro; percioche e mi fouuiene alla mente hora, che 
il granmacfiro Ariltotile, dice nell'arte fua,che fu il parlar de gli oratori, poctico 
da principio , ey ne allega in teftimonio Gorgia. sAN. Voi dite uero!, ey ame 
ricorda parimente. p A. Et Cicerone parimente l'accennia dicendo. Qurorun 
(i.Gorgie, Thrafymachi , &y Theodori )fatis arguta multa, fed ut modo priz 
munque nafcentia minuta, uerficulorum finilia. s A_N. Etdi queftomi fo= 
nicne, vat. Tolfero adunque gli oratori l'ornamento in quefta parte a prestito 
da altrui,cy non è proprioloro. san. N ò. PAT. Et quell'altra e commune 
con molti altri 5 fi che quella;che epropria loro, non c adoperata da UErUno, SAN, 

Voi certamente dite uero. P A. Eccoui adunque o Sanfonino ch'io mi fono 

accertato in cio ,chefola cofami pareadi fapere, che ne anco glior= 
namenti fono propri dell'Oratore. Et non tutti altri ferita 
tori. ofauellatori ,gli togliono a preftito da 
lui. (Et ne ringratio uoi di cuo= 
re cheme il'hauete dato 
CENTEZZA. 
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i A. 10 non fo,seglifiauifto, ond, cio: ch'io dico. 
| Ma forfe,uiciuerremaluce feci diamo, a ricono= 
feerloin-qualche guifa. 3 A. Et ionon difidero ala 
«tro , che faperlo 5 cy però diamoci a riconofeerlo, 
PA. Mauoiperauenturail fapete, ex uolete tene 
tarmi , sio miui faprò indrizzare per ritrouarlo, 

ii nta digratianonmwi fate hora prendere quefta fati= 

ZEASZI] caserinfegnatelimi, 3 A. Eccoci fu uoftri mira= 

coli; debmetteteui dietro,per ritrouarlo, ex noniftatepiua parole: PA. Etio 
adungue ui obediro . Ma io non faprei mai incaminarmi , fe non per queftaftrada. 
a. Perqualpiuuiaggrada. P A. 1l parlarebumano, qualcofac egli? x A; 
Eglié ifprimimentò de concetti. r AT. Et pergli concetti, none eglifegno delle 
cofe?. 3 a..E. PA. Etficome,tutte altre opre bumnane,da configlio fatte, fono 
ad'alcun fine fatte,cofi fara fatto il parlare adalcun fine. 3A. Comedite ques 
fio? ra. -Inqueftaguifa,ch'eglifia neceffario, ch'altri parli fempre,o afeeffo, 
o'adaltrui,nonecofi ?. 8A. Sic per certo; PA-Et non confideriamo noi hora, 
feifia uerosche fia da melanconico,odaaltro;il parlare a festefo® BA, No. PA. 
Maparlandofi comunque fi uogliao ddaltrui,od afe, fi parla egli,al corpo, cali: 
l'animo?» 3A. All'animo.p:a.A quale animoza quello che puote conipreudere 
altrui parlare, 0 a quello, che nompuote è +8 A. A quello,che puote. Percioche 
dll'altro farebbe indarno..‘v î.- Et quefto e perauentura, il ragioneuole animò? 
BA; Si. PA. Et forfeanchealtri parla, dell'irragionenole a quello, che ubidi= 
fceso puo ubidire,a dettamenti della ragione, 8A. Puote eferesch'ancoa quefto, 
è A. Macofi però fecondo ch'io diuifo;che il parlare, giunga prima allaragione; 
STAR 1 poi 
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© poifcenda alla fua ubidiente; che fi addimada affettuofa,o dnimofa. sA. Coft. 
PA. Hora,pergratiamirate o Baranzone l'animo , ch'afcolta l'altrui parlare, o 
Sasonon fa, cio che dice quelparlare none queftoneceffario? n A. moftrache 
fia. PA. Opureuicalcunmezotra lfapere,e'lnonfapere. A. Diconoi fis 
lofofi di fi. PA. Forfecofi. Chi fa alcunacofa, fi chiama fapiente, cx intenden 
teo’ fciente, cy prudente,in quella cofa,ch'ei fa, co cofi fatti altrinomi? 5A. 
Si. PA. Etchinonfafi addimandaignorante. 3A. Et quefto. PA. Ma non 
puote èffereegli,ch'altri poteffe fapere parte d'alcuna cofa «es D'altra parte non 
faperla. 5A. Puo. PA. Etinquanto,eine faparte,zion ne fara del tutto ignoa 
rante. BA. Percerto,nò. PA. Etinquanto,parte non fa,ei non ne fara fapicn 
teintutto. BA. Necotefto. DA. Egli adunque e,tral fi, Und, fapiente, ex 
ignorante. 8A. E percerto, PA. Et coteftui,moneeglimezano,tral'ignoran 
texlfanio? Ba. E. PA. Mirate. S'erglifi conuiene nome di dubbiofo? na. 
Siconuiene. PA. Etancodihauenteopinione? Ba. Et quefto. PA. 1l duba 
bio adunque,co' l'opinione, fara tra lmexo pofta, dellafapienza, co della ignoran 
z4. BA. Sara, fecondo i filofofi. PA. L'animo dunque altrui, che afcolta 
Laltrui parlaresod e ignorante di ciosche altri parla'od è fapiente : od c dubbiofo, 
@ropinante. 8A. Cofic. PA. Etcio forfe per neccfita? BA. Per neceffia 
ta,ne puo Star altrimenti. Pa. Maeglimi par di uedere, alcuna cofa doppia nel 
la opinione,ey mirate,s'altrefi pare a uoî. 3A. nqual guifa? co chee cotefto* 
PA. Chealtracopinione uera;co dirittazet altrae falfa opinione. 8 A. E ues 
rifimo. PA. Et cio,quando altri credendo,cy giudicando,in alcuna cofa, fi apa 
pone al uero di iei,é nersopinione. BA. Queftacuera. PA. Bt quando ui fi 
«appon per lo contrario,e falfa opinione. RA. E falfa. PA. Saranno adunque 
tra lfaperesenò alcuna cofasdue mezi, opinione diritta, cy uerazet opinione tor- 
ta,co falfa. «BA. Cofî per certo. PA. Etambedue però, fono dubbiofe, 0 pur 
n0? pa. Ambedue, va. Etildubbio, ondenafcein ambedue? nA. In qual 
modo dite quefto? ra. Mirate cofî; tton dicemino noi, che dubbiofe fono quelle 
cofe,chefono mezane tral'ignoranza,co lafapienza. BA. Dicemmo. PA. Et 
quefte erano quelle,che partefi fapeano,cs parte nò: BA. Erano. Pa. Adun 
que quelle,che in nulla parte fi fanno , non potranno effere di dubbio. 3 A. Non 
potranno. PA. Nequell’altre,che intutte parti, fi fanno. BA. Nequefte. pa. 
Etfoprale primiere,none l'ignoranza? 8 A. Sie. PA. Et fopralefeconde,mò è 
lafapienza? va. Etquefto PA. Lecofeadunque della ignoraza,et della fciè 
za,non fanno dubbio altruidi fe. » A. Non fanno. Pa. Ma fi quelle, chein una 
parte fifamo,ctinaltrapartenò, BA. Quefte fi. PA. Et quefte fono quelle, 

Yoprale quali,è l'opinione. mA. Cotefte, Da. Btdachenafce cioînò forfe di qui, 
perche perla fcienza,altri fa,nò pur la cofa in fesma anche fa, da chi et come,ella 
Sianata , et qual cofa.et come,elli habbia di proprio,et quale di commune,et quale 
di ftranicro. 8 A. Di qui perauentura ‘PA, Percioche non ha forfe ueruna cofa, 
RE, I altro, 
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«ltro,che quello,che ella fi e;et quello che ella fi fa in feuerfodi fe,et uerfo altrui. 
sa. Altronò pare,ch'ella poffabanere. PA. Et chi quefte cofe fatutte,!fa tutta 
Lafcizzzane piupuo faperne. 8 A. NO. PA. Et percio,non nelporta dubbio. BA. 
Percio. pa. Ma chilique porta i cio,che fi opinione, fapédo ci l'una parte fola, 
etl'altrano:ci può faperla tale,che ci quafi nulla fappia. 8 A. Come dite quefto ? 
pa.Cofî,ch'altri puo faper il none folo d'alcuita cofa,et nò lafoftaza,ict fopra'l no 
me imaginarfi tale,che non fia in niuna parte,cio che cod ha, la cofadi cui fi c il no 
me.za. Dite uero.p a «Et puo atico faper tale,giltto alla cofa,che fia comun cò mol 
ti,et no fia proprio di lei_et in niuna parte le tocchi l'effenza. BA. Ottiimamite di= 
te, pa. Et puo parimete una,0 due,et n0 tutte le proprieta conofcere,me piu aden 
tro dell'effenza:nia cofî fott'ombra,quato ne prede ilfenfo. na. Et gufo uero. 
ra. Nepiuoltre pafa l'opinione: percioch'ella,fi uolgerebbe in ifciîza. va. Bene 
dite. pa. Et é percio gra ragione,che non entrado l'opinione, fe nò cofî al buio, 4 
ueder l’eRéza delle cofe,ch'ella fi refti priva del conofcimito della pi nobil parte 
loro:ct perciofî ftiain fofpefo sépre. 8a. Et quefto ifta cofì. Ma a che ui incanti> 
trate ui cofì da lunge o Patritio,ch'io per me no fo uederlo. Pa. A quefto,ch'egli 
ui e tragli buomini,animo ignorante,animo fapiente,et animo opindte : et percio 
dubbiofo,in qual fi e cofa. BA. Benifimoftaquefto,ma di piu? Pa. Et egliegrà 
forza,s altriragiona altrui,che egli ragioni,ad animo ignorante, 0 ad armo f«pié 
teo adopinante. pa. E gran forza. PA. Etadopinanteuero,ofalfo. na.Et 
quefto. ra. Etcio intendo,di quellafteffa cofa,di che altri fauclla. va. Di quefta, 
che d'altra non importa. PA. Ora,mirate per Dio,cò acutifsimo occhio, percioche 
noi fiamo in buio,et le cofe fono fottili troppo fiche ci fparifcono dinàzi. va. 10 
miro intentaméte. Pa. Et mirate cofi. NO dicemmonoi,che effendo il fauellare, 
tra l'operationi fatte co,gonfiglio,che anch'egli fia fatto con diffegno,et per alcun 
fine? Ba. Ildicémoet e uero. PA. S'altro adunque fauellualtrui di cofa,che co= 
lui fappia certo,o dubbiofo perche il fi? sa. Cotefta e grandifima dimada,et 
mi marauigliana io,che cofì da alto,uoi non cadefte improwfo fopra a non penfata 
cofa.ma egli ha molto meftier cofiderarla. P A. Forfe ella e tale, perche ella trop 
pe cofe abbraccia. Ma partendola in piu minuti, forfe piu di leggieri s'intenderd. 
Et però,s egli e di uoftro parere, diciamo di quefta guifa. Auuenga che lo afcolta= 
tore fappia interamente alcuna cofa, & gliene ragioni alcuno , perche gliene puo 
ragionare? BA. Iomicredo,cheegli fiafouerchio,ilragionarne a tale. PAT. 
Perauentura. ma il faegli forfe, per dimoftrargli , che egli anchor la fappia 8 
3 a. Potrebbe effere percio. P_ AT. O, anche per rinouargli il diletto, nel- 
daricordanza di cio sche ci fa, percioche ogni fapere , fi porta fuo piacere. 
8A. E wuerifimo. Pa. Etchialtrui fauella di cofa,di cui altri habbia opinio= 
ne,ilpuofaregli per le Steffe due cagioni. BA. Puo. PA. Etdipiu,che ad ani= 
mo ignorante ne ragiona, il puo fare, perche coluil'appare: effendo che ogni im= 
paramento, fia diletteuole, 8 A, Coli fta, P A, Corrono adunque per tuttele 
peas To forti 
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fortide gli animi quefti due fini del parlare .Ba. corronocertamente. pa; Horg, 
recateglini all'animo,cy* che non ui cadano per quello,che feguire ci potrebbe, co” 
ponete mente etiandio a quefto altro. Ch'altri ragiona ad animo ignorante, ancho 
per dottrinarlo,co* per farlo intendente di cio;ch'altri ragiona. sAR. Corefto 
accade bene piufpeffo,ch'altro. PA. Mu non cade cio però uerfo colui, ch'alcuz 
nicofatuttaintera fa. vA. Certamentenò. Perche coli non piu bha meftiere 
d'appararla. PA. Ne forfe uerfo colui,che dilei, porta faper dubbiofo, cx opiz 
nante. BA. Cotelto potrebbe parer dubbio. PA. Mirate l'opinante fapere, 
‘non dicermmo noi efere vero, co fulfo? BA. Si. PA. Rtpuote effere wrche alz 
la uentura,che il parlatore, tenga fupere,ouero,o falfo,anchor che dubbiofo. 3A. 
Puo per certo. PA. Horas'ambedue,mero il tengonoseBi fi conformeran tra los 
ro pofcia che iluero,efchietto e femplice. sa. Non hadubbio. P A. Et 
vcofi il fauellatore , fauellera,o per moftrare di faper anche egli; 0 per rinouar pia 
cereinaltrui; nellaricordanzadelfuo proprio fapere. BA. E uero. PA. Ne 
gliele infeonerapercio, fapendolo anch'egli. BA. No. PA. Maegli puote cfe 
fere,che il fauellatore,babbia nera opinione, co l'afcoltatore falfuz0 queftinera, 
& falfa quelli, o falfeambedue; none cio a forza. BA. Eperdiruero. PA, 
Etne primi due cafi eRinonficonfronteranmo mai. BA. Mai. pa. Manelter 
20, forfefi confronteran talora. 8a. Et forfe anco fempre, bauendo wnbedue 
fallaopinione. Pa. Perchela falfita,bainuogli fenza fine Et bene puo effere 
che quefti fia inuolto d'altro invoglio di fulfita, co quegli d'altro. rAR. Hor4, 
puo certamente. PA. Etcofinonpotraimoeffere feimpre conformi. nA. NÒ, 
PA. Etcofinella falfita,n0n poffono, fe non in un punto conformarfi,er difcor=. 
dare ininfiniti. BA. Euero. PA. Et quandoefi, fono conforminel falfo, die 
cendolo l'uno all'altro,il dicon forfe per lecagioni dette, nA. Perledette: pa. 
Il piacere adunque dell'afcoltatore,corre per tutte quattro quelte maniere di par 
lare. BA. Corre. PA. Et.anco il piacer del dicitore i percioche facendo egli 
moftradel fuo fapere segliil feper proprio piacere. ra. E uerifimo. PA, 
Ma quando ei none conforme d'opinione con lo afcoltatore , perche la uerita fig 
dall’ de canti; cò dall'altro fia la falfita, o da ambedues come anderd allhora la 
bifogna? 8A. Coteftobabifognodi maturo configlio. ra. Mirate Sella an- 
deracofi. 8A. Inqualmodo. PA. Sisol'uno ol'altro,che habbia era opinio« 
nesco” l'altro l'habbia falfssil fauellatore potra altrui raccotarla,o per farne mo 
firaso per farlaficredere. 8A. Nonbidubbio,che potra. PA. Nel primo ca- 
fosegli il fa per proprio piacere. na. Si. Pa. Mafecilauuole altrui far cre 
dere mon e egli meftieri prima,che ei difrada altrui la primiera fendo ella diuerfa, 
ocontrarisallafua.' 2 a. Coteftoè neceffario. PA. Eglie bifogno adunque, 
che egli duanti ad ogni altra cofa divella lacolui opinione 5; cy poi la fua glitmz 
preti. = a. Cofibifogna. A. Etciotutto fi facon argomenti,cy pruoue;a 
‘ueresod apparentiuere. Ba, Buerifimo. PA. che anco cadetta, 
i $ q1no: 
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hanno falfa l'opinione,et la noglia quefli a quelli perfitadere. n A. E cofi. PA, 
Et quefto in duemodi. na. In quali? ra. O nfando parlare diftefo,et tacète l'afcol 
tatoreso interrotto da dimande,cy darifpolte. na. E cofi. PA. Ma fe l'afcol- 
tatore ton norra effere perfuafo,co rifponda, ne nafcera contentione.8 A. E ues 
riBimo. va. Hor raccogliamo in ui tutto il difcorfos ex ueggiamo fe ui piace 
fe ilraccoltoci farautile innulla perla propofta prima. 8 A. Mi piace cy face 
ci.umlo. PA. Etprima, uerfoogni qualita d'animo altrui, puote altri per piacer 
proprio fauellare? »A. Puote. PA. Etuelle conformita dell’opinioni , o uere, 
ofilfe,od anco nefaperi certi, puo farlo per altrui piacere? BA. Si. PA. Et 
uerfogli ignorantiienudi,0 uerfo i ieftiti d'opinione rea, puote altri parlare per 
infegnaresofenzacontraftooconcontrafto. rA. Etquefto. PA. Odancoper 
faralerui , diferederel'opinion creduta. na. Et quefto etiandio. PA. 1 quali 
capi ritirati ameno,firranno il piacere l'infegnare, il far diferedere , ey ilcontraa 
fto fotto a’quali tuttii parlariiumanifi riducano. pA. Cofimoflra. va. EÉ 
S altri poteffe,ctiandio il parlare di contrafto, co di diferedenza condurre fotto al 
lo infegnamento farebbono due foli i capi. ra. Sarebbono fenza fallo ma puof= 
ficiofarecheauoi pia? pA. Alliuentura puo; cy anco alla uentura non puo. 
Macio.non ft bora per la propofta però diamoci dietro ad altro. n A. A che? 
PA. Acofschepiu ficcia per lei. n A. Etqualec cotefta? PA. Mirate, l'i- 
guoraiza,in quil perte dell'animo buimuto ftaella? 8A. In qualmodo, dite uoi 
queta pa. Nonforfeinquellafte/f1, oueftalafapienza; fuscontraria? 3A. 
Di ragione inquellafteffa. PA. Etnella Beffa parimente ta l'opinione, o uer4,o 
falfa,ch'ella fi fia, pofcia che ella e tra l'ignoranza, co Li fapienza di mezo. 3 A. 
Cofî moftra. PA. Percioche sella, foffe poft4altroue, forfe ella non iftarebbe in 
mezo. BA. Perauenturg. Pa. Etlafapienza, none ellanellamente, co nella 
ragione dell'huomo? Ba. Certo,montaltroue. PA. Vifard adunque co loe 
pinione,er l'ignoranza. Ba. Vifaradiuero. PA. 1 parlai adunque finrbora 
nominati mostra,che fieno uerfo la ragione, cy uerfolamente bnana indrizzati. 
BA. Cofîpare. pa. Mauerfol'altrapsrte dell'animobumano,il qualein ferae 
gioneuole non e, ma atto e ad afcoltare i dettamenti della ragione,qualefi fieno, non 
ne faraindrizzato alcuno ? BA. Ft quale e quell'altra anima che uoi ditel'irraz 
tionale? pA. Si, l'animamadrede gli affetti, e de defiderij 3 la quale dicono 
gran Filofofanti bauere fuofeggionelcuore. 8 A. Intendo. PA. Et farauni 
alcun pirlare, ch'aleisindrizzi? 8 A. Altri afferma, che fi > altri il niega, 
PA. L'Amore,moneegliaffetto? 8A. Sic. PA. Etlodio parimente c affete 
to? na. Btloodio. pa. Etlapicta. ra. Etlapieta. Pa. Etliraîna. 
Etquefta. Pa. Etl'inuidia. 8 a. Etqueftagichora. Pa. Ettuttiglialtri, 
diqueftafchiera. 3 a. Ettuttidiqueftafchiera. PA. Etconparlare, puo al- 
cuno Inaltrui generar odio,amore, picta,ira, invidia, ey gli altri. 8 A. Nonha 
dubbio che puo. PA. Sara adunque alcun parlare , atto a commouere in animo 
È g o; altrui, 
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altrui,alcun di quefti affetti. 8A. Sara percerto. pa. Et fard quefto parlare, al 
cominonimento loro ordirtato,quando altri parle per questo fire. BA.Sara. PA, Eé 
ccconi mnmaterzamaniera di parlare uerfogliaffetti. sa. Io lafcorgo. Pa. Mae' 
mi founiene bor hora,di hauer gia udito dire , che il piacere ,e fonte de gli affetti 
confolatisco il difpiacere,de gli fconfolati,c# triti. n a. Eté cio merifimo. Ps. 
Etfe cio foffe uero,il parlare, che dianzi dicommo indrizzato al piacere, farebbe 
a quefta feconda anima indrizzato,e non a quella prima. n A. Non per certo. 
Pa. Mafe foffe parimente il piacer in quella, 0 altro da quel della feconda; 0 com 
niune ad ambedue : farebbe forfe diceuole anco alei,il prenderfi piacere ? 5 a. S4= 
rebbe fenzafallo.ra. Ma come Ba 0 M.Aleffandro mirabile quefto fattoîo forfe ei 
ion molto importa,af«perlo bora 5 perche forfe ci non monta molto alla propofta. 
Ba.Se egli nò mòta per lei lafcianlo andare. pa.Et di quel parlare, ch'altri indriza 
za per la ntarauigliaJet p lo fbupore altrui, a quale delle due anime s'auuenirebbet 
na.O,dicotefto,c molto piu malageuole a uedere,che fi fia del piacere. a. Percios 
che egli non fi fadi certo fe lamarauiglia fia l'uno de gli affetti ,0 fe fia madre lo= 
r0; 0 pure del piacere folo,o pure Sella cade nellamente. Et è meftiere d'altifimo 
intelletto, il contemplarne il uero.sA.E fenza fallo. PA. Et fora forfe hora,fuori di 
propofito,il ricercarne il uero piu adentro. 8A. Fora per auentura.ra. Ma fi bene, 
ci fara uero quefto,che fe lamaraniglia, nò è tragli affetti,ne nel piacerc;ne fianel 
la ragione, cy ui fia parlare indrizzato alei folasche faranno quattro , le maniere 
principali del parlare:uerfo laragione,uerfo il piacerezuerfo gli affetti, x uerfo 
lamarauiglia. sa. Ottimamente c detto quefto.rA.Ma s'egli $tea cofi , o nonijtea, 
ci non importa horailcercarlo.sA. NO. P A. None adunque, parlar ueruno buma 
rio,il quale con auuertenza fatto non fia uerfo o l’uno,o piuso tutti quefti fini fatto. 
BA. Noné percerto.ra.Et credete uoi,che fempre il lignaggio de gli huomini par 
lafe: sa. Sempre,tton ha dubbio. PA. rin da principio delmondo ? pa. rin dal prin 
cipio. ra. Et per alcun di quefti fini,o pur per altro? n a. Peraltronò mai. PA. 
Percioche l'anima bumana, fu dal cominciamento del mondo , fempre d'unaragio= 
ne nefud'altraeffenza , in altri tempi , eo bora e d'altra. x A . Per certo non fu. 
pa. Et fempre fara cofî fatta per lo auuenire. A. Sara. Pa. Sempre adunque fiu- 
ronoi parlari,g5 fono , cy faranno uerfo cofi fatte anime indrizzate. 3 A.E cofi. 
P A.Bt pergli detti fini. 8a. Et per glidetti. PA . Non fi potra adunque dire ara 
gione,che il parlare indrizzato a quefti fini,foffe piu proprio de gli Rebrei, che di 
que'd'Egitto.3a.N0.pa.Ne di questi piu proprio,che de Greci.ra.Ne quefto.ra. 
Ke de Greci piu proprio,che degli Arabi,o de gli sciti, o de Perfi, o de Germani, 
odegli Indiani.8a No piu di loro,che di tutti quefti.pa vet in fine fara ogni parla 
re d'ogni natione,indrizzato a quefti fini fempre, et farà comune atutte.8a .Sara, 
Senza alcun fallo. PA. Etcommune a tutte effendo, ci non fara piu proprio de fabri 
Greci,che-de contadini Italiani.BA.Per cérto nò.PA. Ne piu de Teologi, che de gli 
Alchimifti,8a Ne quefto,Pa,Come adunque hanno fatto i macstri di Retorica,che 


ifini 
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i finì del parlave, ad infegitare altrui a conmouere gli affetti et il diletto; foffero 
cofa propria de gli oratorituotn gl'accommunado per poco, a niun altro ferittore, 
non che a parlator di plebe. t uedete 0 Baranzon dizino a qual cofa, ci ha còdotto 
Liragione,per gli ueftigi della uerita a piouere fopra tutti gli buomini, ct buoni,et 
rei quell'acqua, che fi baucano gli oratori per iRtrettiFimi canali, a loro folo ufo di 
riuata.8a.E poten'ifima forza quelladel ueroo Patritio. Et isforzò a tempi mi= 
gliore,a ragionar di feno gli Suomini fauiBimi folisma i communi parimente, co 
i plebei.Et di piu gli animali gli afini,et i canalli, et i buot,et finogli alberi, cy le 
pietre.La onde on fiate noi peggior di loroset di piu uile ainimo,fi che nò fiate ofo 
di caminare pel fuo calle. il qule c il piu diritto,che fianelmondo.pa. Adunqueo 
Baranzon ucritiere,ui contentate noi , che i finidel parlare fieno communi a tutti 
glibuomini.8a .Si contento certamente.Da. Bene fta adunque. Et mi dite. Quefti 
fini non fi opraro elli,con paroleso pur con altro?ra.Et con qual'altro,che con pas 
roleîpa.Etle parole, non fono elleno una cofa fciolta,confiderandole per fe fieffe ? 
na.Sifono.pa.Ma teffute inf >, bano tra loro congiungimento?Ba,Hano.PA. 
Le quali inficme giunte prot ha dubbio,che uantro, uerfo alcuno de predetti fini.sa. 
Nom ha,per certo.p a Et wwmo parimente le fciolte, a quefti finizma elle uanno pri 
ma,al cogiungimento.pA.Sta cofi. Pa .Persuentura, altra congiuntione, doura ha- 
sere quella fauella,che dourd recar altrni diletto,et altra quell'altra, che dourare 
car commottone.8A. Alla nentura.® a .Conciofid cofa,che e' paia, che fecondo, che 
Sonoi fini tralor differenti , cofi uoglia ragione , che ficno anche differenti i mezi, 
et le ftrade,da peruenire al lov confeguimento. 8 A. Cofi unol ragione, fenza alcun 
fallo.r a Ora,nirate, quando altri cogiunge il furo parlar ornatamente , perche il 
faînonforfe per dilettare?na .Sifa per certo. pa SEL quando aftudio il cogiunge, 

cofufo ct inornato,forfe il fu.per di/piacere28 a E ragionewole che per quefto. PA. 
Et quando altri, a diminuimento il congiunge, non fa egli cio, per leuare nell'afcol= 
tate,o difpregio,o odio,o piet4,0 cotale altra paRione?sa. Percerto(î. pa .Et qua 
do il compon ad ampliamento, non faegli cio per comonere, o amore, od ira o invi 
dia,0 cofi fatto altro affetto?na.Et quefto. rA.Ma quado fuor di mifura delle cofe, 
altri inalza il parlaveset il lieua al cielo , cio fa forfe per lamsrauiglia è ra, Forfe. 
PA.Maguando altri argomenta,nol facoli,o per generare in altrui diferedenza di 
alcuna cofa,o per credenza?na.Et l’uno,et l'altro ni credo io. PA. Etcio ni piace 
che fia infegnare?ra.Piacemi.pa.Ma quado altri narra, pehe fine itfa? BA. Anico 
per infegnare.PA.Forfe ad animo ignudo, in tutto della cognizione di guello,che fi 
narra. BA. Mostrache a cofi fatto. P A. Moftra adunque,che quefte fette manicre 

+ di parlar congiunto, narramento,pronameyto, avipliamento,diminuimente;orna= 
mento, il fuo contrario,es lo inalzamento, cr forfelo abbaffamento,fono indriz= 
zati a quattro predetti fini dello infegnare, dello appaBionare, del dilettare,0 nò, 

della marduiglia. BARAN. Cofimofraalfermo. Pa. Et fara forfene= 

-ceffario,che chiunque uorra il fuo parlare, per l'uto di que fini incaminare,che co 
predetti congiungimenti il faccia. BARAN. Sara neceffario , pofciache per al» 
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fr inon fi puocio fare. ‘v a Et cofî fara,fico plebcio,o patritio il parlatore. 8 A, 
Saraper certo. PA. Et non fono quefti fini communt,a tutto illignaggio de pare 
latori? BA. sonocertamente. PA. Et perche non faranno contmuni tutti ann 
co imeziper glifini incaminati. BA. Nonuièragion, cheilnieghi. P A. Et 
fe conumuni foro atico imezi , perche fono propri di ueruno? 8 A. Et chi dice 
quefto? PA. Imacftridi Retorica. BA. Inqual modo? P_A. Facendo ques 
Jli parlavi propri dell’oratore, fi come primafaceano i fini. 8 A. Voi fempredae 
‘te nelmedefimo fegno,&y pare che fempre faettiate aberfaglio. PAT. O,es di 
quefto noi mi chiedeSte. Et poi me ne fuegliarorio i gridi di deritro all'anima . Nella 
‘quale, molte maniere d'huomini dicon lor ragione. » A R A N. Et raccontatemi, 
che dicono fi? PA. Effidiconotutti ad una noce, &y gridato, che e’ uorrebbo= 
no effere rimefti in iftato, d'onde ne gli banno trattoya uina forza , con laforza, co 
con la copiadellordire , glioratoris ey i maeftriconle loro ciarlerie. xt ne gli 
hantio tenutile migliaia de gli anni fuore et che pricgan la macfta della ragio» 
ne,che fiede in cima delle cofe,in guifa di Reina mandata da Dio, per rendere giu= 
Sitia;che cRi fieno per leirimefti nelle lorragioni. na. Enditemi alcuna delle 
ragioni, che efiper fe arrecano, P a T. Gli Hiftorici dall'uncanto , copocti in 
maggior parte, &y t nouellatori,ey alcun'altri, ch'io non conofco , dicono , che ui 
banno la giuridittion del narramento. reti poeti poitutti a fchiera , accompagnati 

‘ darilofofi diriuerendo nome dicono,che ui uogliono l'inalzamento, cx l'altre maz 
aiere di far marauigliare gli ignoranti, st i filofofi gridano di piu,per un'altragiu 
ridittione loro ufurpata, dello infegnare ad argomenti : aiutati in cio,da folta tur 
bad'huomini,ch'io non riconofco. Et pare poi,che tutti infieme coftoro , co lor fe 
guaci,ad altifima uoce gridino,perl ornamento . xt dimandati dalla Reina, pere 
che cî fi lafciarono leuar dimano le cofe loro? talerifponde , io allbor dormita; 
quando mi fur leuate,cs chi, g3' io era incantato dal lor dire, o altri io faceua ale 
tro;eo quale;efi men hanno ufato forza,con lo aiuto de Prencipi, co di Republi= 
che loro amiche,ev chiuna cagione, co chi altra dicendo. Le quali udite, la Reis 

- na lor rifponde, che illunghifsino poffefo,quafi prefcriue alle lor ragioni; er che 
per cio piu tempo bifogni atantalite. Madd loro nondimeno , fperanza buona, 
‘che a qualche anno tornerebboto ne loro frati cofi quelle fchiere d'huomini illu- 
Ari, come tutti quegli ignobili , che eratro lor dietro le fpalle; o tutto l'altroli= 
gnaggio del uolgo bumanio. Cofi le piaccia di fare; come le fi conuiene , pofcia che 

+ ellac drittifima giudice delle bumane cofe tutte,ey delle mondane non mero . 8A. 
Dateui di buon'animo,che ella non potra alla fine, farne altrimenti. Ma che direte 

: poi delle parti dell'oratoriaoratione, proemio ey l'altre, che i macftri all'oratore 
‘ appropriarono? PA. DI cotefteio non fo. Mae' fi par bene, chela narratione 
+ fiaperloinfegnamento. Ba. Euero. PA. Etlaproposta per poco,cy la con= 
ferma per lo teffo. na. Etquefte. PA. Etforfeancolarifiutasolariproua. 
BA, Peranentura, PA, Mailproemioforfe e perlo commouimento. 8 A. E. 
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dA. EtloEpilogo,olavaccolta,peranentura è per lo commonimento, C5° talhor 
perloinfegnamento. BA. C ofie. P A. Et perasentura,che tutte cy fei le pare 
ti,caggiono fotto aduemaniere 0. nel pit, a tre de legamenti del parlare. DA, 
Inqua legamenti? PA. Nello argomento cy nel narramento 0 talbora riello 
inalzarento. BA. ComeSt4cofejto dite pil aperto. PA. C ofi, che egli not ha 
dubbio,che laconferma, co larifiuta , fì fanno per uia d'arcomento. BA. Non 
hadubbio. DA. Et la narrattone altrefi, per uia di narramento. BA. Bene 
dite. pa. Maegliedubbio del prociio, cy della raccolta? BA. Et perche 
ceglidubbio. PA. Percioche quando fi dice nel proemio . Due cofeo giudici, 
mi mettono fpauento . ha forma dinarramento. B A. Si ha di uero. PAT. Et 
quando nella raccoltadice l'Oratore ; to ho detto o giudici quefto,et quefto altro: 
ha'parimente forma di narramento. Ba. M oftrache babbia. PA. Mae fi uca 
de poi, che ui e talhor inferto alcun argomento bricue, er alcun inalzantento piu 
diftefo. Ba. Benedite. DA. Eglic adurque uero,chetutte ey feile partiene 
trano nelletre forme dette. BA. Eucro. PA. Etquefte forme, fi come i fini, 
fono ditutti gli buomini. BA. Sono. pa. Etperloro,faranmodi tutti gli buo 
mini,anco quelte parti.B a.Moftra che fia forza. PAT. Percioche poi fi vede, 
che i filofofi propongono,riprouano, confermanole cofe loro. BA. E ueriffimo. 
Pa. Erglihiftorici hanno per fuo famiglia; meftiere il narramento , cr il piu de 
poeti. 8a. Etcotefto altro parimente,c ueriffimo. PA. De quali ambedue è 
etiandio la propojta. 8A. E percerio. PA. Etilproemio pare anco,che fia cds 
mune a poeti della fcena, et forfe ad altri. A. Eucro. PA. Malaraccolta forfe 
non fara a ueruno fcrittor conume. e a. Moftra chenò, fenon per cotal cafo. 
Pa. MasSaltri,che hiftorico foffe,0 filofofo,0 pocta,otale altro, fe uoleffe ancho 
laraccolta prendere,non il potrebbe fureî sA. Sipotrebbefenza fallo;et il filo 
fofo il fatalbora. PA. Etcofi l'haurebbe accomunatasdi propria,che fola parea 
all'Oratorrimafa. v A. L'haurebbe. PA. NO fono adunque,ne ancho quefte fei 
parti, proprie dell Oratore; fi come fi fono,tutti imacftri di lui, affaticati da far 
credere. 8A. Non fono certamente. PA. Che,adiique piugli rimane,che pofe 
faeffcre fuo proprio affare giudicato? sA. 10 nd uifonedere altro. pa. Adî 
que egli nos baurd cofa,che con molti, o con tutti i parlatori,mon fia comune? 2A. 
Moftra che nò,a quefteragioni. PA. Et come adurque babbiam noi fatto 1mpo= 
nendolo cofi imale in arnefe,ad'huom ricchiffimo,che egli cra? BA. Percerto egli 
fi choggi peftimamente auuenuto nelle uoftre mani; <> pefimamente l'hanete uoi 
poftoin punto. PA. Et ionon fogix, come iomel'habbia fatto. Etre merita 
perdono, poi che eglie cio futo fuor di ogniznio penfiero. Ma e mi fi fcopre 
hora, ungrase errore, ch'io ho futtoinultimo. E ARAN. Etqualecegli? 
PATRITIO. Mirate perdio; percioche s'egli farà errore, io fono prefto 
di ritornarlo nel fuo primiero fato. 3 A. Dite pure. P AT. L'oro, mne 
eglimateriad'unamanicra? BA, Sic. PAT. Et illegnoaltrefi? 8a. Etù 

K legno. 
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“degno. Pa. Etilmarmo? Ba. Etqueflo. PA. Maeglifi confideral'oro at 
trimenti nelle mani del purgatore,altrimenti nelle mani dell'Oraffo,er altrimenti 
nellemani del Zecchiere,nonc egli cofi? BA. Sic percerto. PA. Etillegio 
d'altramaniera Sta, nell'arte del nanziuolo, x in quella del leanzinolo d'altra, es 
d'altrain quella dello ntagliatore. BA. Nonbadubbio. PA. Etd'altra fog= 
gitadopra il marmo lo fcoltore,in altra il muratore , cx cofî di iano in manogli 
altri operatori intorno almarmo. BA. Etquefto,é cofi. PA. .Et cio, perche 
fi fa? forfe, perche altra forma da all'oro, al legno,ey al marino quefti,che quelli? 
Ba. Nonhadubbioche per quefto. PA. Et nolendo altri, altre forine nella 
medefimamateria porre,conuiene a forza,che egli altrimenti le fi adopri intorno. 
Ba. Conuienediuero. Pa. Percioche fefono diverfi i fini, diuerfi conuien, 
che fieno anco imezi. B a. Cofi unolragione. pa. Etfebene egli aunizneche) 
per diuerfe forme, o fini acquiftate, talhor fi adopri uno teffo mezo, o modo; egli 
però non e,che tutti infieme i modi co imezi per ciafcun fine,o forma,indrizzaz 
ti,nonfieno diuerfacofatraloro. BA. Voiditeuero. PAT. Cofî moftra, che 
Stia tra l'Oratore,er gli ferittori; o pur altrimenti? Ba. Etinqual'altro mo» 
do? PA. Cofi,cheanchor che fieno imedefimi modi la narratione, la propoftala 
conferma, larifiuta, cr il proemio, con quelle cofî fatte de gli altri fcrittori; o 
ficno communi a tutti, non e percio, che cofì pofte infieme , come l'hanno infegnato 
di porre imaéftri Retori,ston fieno proprie dell'Oratore. BA. Certamenteegli è 
cio,ottimamente detto. P a. Non é adunque Stato errore l'hauer detto,che que= 
ftepartifieno communi,a tutti gli ferittori, &r atutti di piu,i fauellatori. BA. 
None fato errore: PA. Etmoncerrore neanco quefto. BA. Quale? pa. 
Ildire,cheil modo tutto infieme tento da lui, nell'adoperarle , fia dell Oratore. 
Ba. Nequeftoterrorpercerto. PA. Ilmodo adunque folo e proprio dell'ora 
tove,co non le parti. BA. Soloilmodo,di uero. PA. Cofî direte paronente dela 
le forse del parlare, eo de fini,che il modo folo di porle in opra, fia dell'Oratore. 
BA. Soloquefto. PA. Etcofi credoio,che etiandio fi poffa dire {che la nate= 
ria,che fi prende l'Oratore, fia commune a molti. BA. Inqual guifa? PAT. 
Percioche l'attioni bumane fono materia, co del ciuile filofofo, co dello hiftorico, 
& delpocta,cy forfedi tale altro. BA. Cotefto è ucriffimo. PA. Ma il mo= 
do ufato, di porla inopradiuerfo a ciafcheduno,fara di ciafcheduno proprio. BA. 
Cofi. PA. Cheilmodo, concheil fa,il poeta fia poetico. BA. Con che il fa 
£hiftorico, fia propriodi lui; er ilmodocon che;il fal'Oratore , fia proprio oraa 
torio. BA. Cofistadi ferio,ey nonnaltrimenti giamai.. 
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A: Hora, che e quello,che uoi o Patritio dicefte,che 
gli Oratori haueano hoggi al mondo poco luogo?er 
come euero quefto? Pa. lohodettoquefto? mA. 
Voi per certo, PA. Einonmenericorda. Etfe 
iol'ho pur detto, mene do marauiglia fortemente, 
percioche ei non mi uenne mai penfier di dirlo. Ne 
fo; fe eglifia uero. Anzi è mi pare ch'io creda tute 

to il contrario, per forte rggione,che me ne muoue. 

‘MA. Perqualragione: er come? PA. Cofì,che diffe Cicerone,che quefto or4e 
torio meftiere,intuttii liberi popoli,cy maRimamente nelle citta quicte, et trame 
quille, fiorifempre,ey fu fignore. Et poi anche mi pare, che Longino dicefje lo 
Oratore fempre c[fere Stato jappo il popolo di grande Stima , &y di alto pregio... 
ma. Etcotifto,moftratutto il contrario acio,che dicefte hor di credere: PA; 
‘Etcome il contrario? mA. Certo fi, percioche pochifvni fono hoggigli Fati 
popolari, & tornerebbe uero cio,che uoi dicefte prima, PA. Adutnque intende= 
teuoi,le parole di Cicerone, cydi Longino, perijtato popolare? mA. Percere 
to fi intendo,cy non fi dee intendere altrimenti. Pa. Etiol'intendeua della ple= 
. be, Mauogliam noi uedere, felamiacredenza,$ auuicini al uero,o pure la uofira ? 
“ma. Vegglumodigratia. P A. ‘Maondecomincieremnoi? ma.. Donde par 
| auoimigliore. P A. Dagqueldettodi Cicerone,che gli Oratori, cominciarono 4 
deftarfi.dopo che eftinti i Tiranni in Ciciliai popolifi diedero arichiamarfi ingiu 
dicio,de beni tolti loro, cr da Tiranni, &y da loro famigliari ,\.m A; Er cotefto 
Steffo luogo e per lamia opinione, PA. Inqualfmaniera® na. Peroche feaca 
; «Glatii Tiranni,entrò lo Stato « popolo in Saragofa., ey nell'altre citta, che uo 
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loro State fopgette. PA. Dquefto canto lu ragione è uoftrasinz da quefto altro, 
nonfo,dachicllafia. ma. Daquale? PA. Daguefto,ché noi debbian vedere, 
in quali citta fiorirono gli Oratori piu antichi, co i pix nominati. ma. Bene dite. 
PA. Racconta Cicerone,che i piu antichi oratori, fecòdo che fe ha memori, fu 
rosno Pififtrato et solone. ma. Et quefti anchora furono in città di Stato popolta 
refco. è A. Si? Maquidoui fiorirono poi, Demofthene,Efchine,et gli altri mara 
uigliofi,jin quale tato ellaera? ma. niftato di popolo medefimamente. PA. To 
adunqueliailtorto? mA. Purea medi fi. PA. Maa Romi,guidofiorirono ehi? 
MA. NOfottoaRe,percerto. PA. Midtempi della Republica? MA. A quefti 
tipi. p A. Btlarepob. fu anchepopoltre? ma. Popolare. Pa. Etfotto a gli tn 
perstori nò ui fuorator ueruno? m a. Si fu,mentre ui rimafe ueftigio di repub 
ma nello fciemsmento cOtinuo fciemo,et cò quel ueftigio, infiemefi eftinfero. DA. 
Hora dunque io m'anueggo dell'error mio. ma. 1 Iche auuenne partiméte, nelle citta 
Afiane.Le quali mitre a popolo fi reffero, hebbero de gli oratori molti.ma uenute 
fottolapotenzade R omni, tutti a poco a poco gli fi perderono. PA. Certamente 
uoi ragionate cò grà ragione,et fono sforzato io d'accofentirui.Percioch'io fento 
ditro ame la ragione, chè mene coftrigne. Mu mi dite 0 amato capo, per liberarmi 
d'ogni dubbio Nd e coli del proprio mejtiere delli oratori, l'orare in cOtrario l'un 
altro? ma. Siccortanite, Da. Etd'amédue è parimete meftiere,di dir proe 
jaliadi nevo,lecotrarie cofe? mA. Etquefto anchora. PA. Et 
inuna catfa,una cofa per uera,et in altrazaffcrimerd per 
Ma. Etquefto auniene. PA. Et burelaueritain tutte 
i, nin Vadfolae, pa. Etnò fu maine ene forfe fiamai per l'auue 

nire fi ueriacdiraria afe. ma. Per certo nò. PA. Chi adung; il uero dira,nò mai 
duecltvarie cofe,affermera per nere. va. N6 mai. PA. Et chi cio fa,o n6 conofce 
lunerita di cio,che diceso conofcèdola, et dicédo contrario nuole altrui inganare. 
M a. L'unde due è neceffario. P a. Et chi nò ba notitia del uero delle cofe, direte 
- uoî,che fia altro,che ignorate? ma. Dirò che nò fia altro. Pa .Et chiungs altrui a 
frudio ingana, puofi ci dir altro,che reo buomo? ma. Moftrachetale fia di prima 
uift4.44 è puo poi effere,ch altri ingdni altrui, per bene dell'ingànato. PA.Buona 
aunertenza e cotefta. Ma saltri, inganna altrui, per bene dello ngannatore, quale 
direte uoi,che fia coftui? ma. Reo uomo certaméte. ra. Ora mirate non dicemo 
noi purhora l'oratore dire fpeffo il cotrario di una cofa Stefa? mA. Dicémo. PA. 
Laonde egli e neceffario,o ch'egli in cio patifcainganto d'ignoranza, 0 uoglia ale 
trui ingannare. mA. Eragionenole? p a. Btsegli e ignorante,eglie di uil forte 
huomo et da non prezzare. ma. E fenza fullo. PA. Mas'eglié ingamnatore, è 
ancoreo huomo,etdannofo. mA. Sts'egliinganaaltrui, per bene di fe. P A. Ora 
uolete tioiche noi reggiamo;di quale inganno egli inganni altrui? mA. Veggiaa 
mo, Pa. Ora,intorno ache parla ,l'Gratore nero? mA, Intorno acio che 
scade .in confulta publica, coin giudicio, Percioche la loda fi e. ueramente del 
fi a 2 |  foffta 
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fofiftt. PA « Eb Lum.iteria della confulta, è ella aliro , che la utile Mogli dumrofa. 
x a_Nonaltra fermamente. PA. Et quelladel giudicio è ella altra da quella del 
ginfto, co dell'ineiufto: n a. Non e altra. v A. Adunque l'oratore, parlando il con 
tritrio i quefte materie. non le comofce,cy n'e ignorante,od è ingantiatore.M A. 
E neceffario. va. Et è conchinfo boggimai tra noi,che S'egli inganna altrui, per be 
ue di fe fitmaluagio buomo. m A, E conchinfo. PA. Madell'altra maniera dell'ina 
gamno;come ft? sia. V eggiamolo. P a. Ef prima dell'inganno ufato nel giuditio. 
MA, DI qual pin naggrada, P a. Mirate cofi, segli in giuditio unole altrui ingant 
nare, egli indrizzeral'inganno fuo,0 uerfo il giudice,o uerfo l'anuerfario, vin uer 
gli aftanti? n a. Verfo il giudice principalmente,c> poi forfe uerfogli altri. PA. 
et quell'ingamio faranelpinfto; 0 nell'ingiufto. mA. Nell’unde due, oin ambi. ra, 
cefeil giudice, fi lafcieraingamare, fi che egli creda , il giufto effere ingiuo, 
ouero il contrario, egli non fapra cio,che di uero fia, ne l'unnel'altro , fopra che, 
egli ha da dar fetitenza. n A. Non fapra di uero. Pa. Percioche s'egli ) cio di uero 
fapeffesei non fi lufcierebbe far inganno. «x uolere effere giudice diritto. ma. Voi 
dite uero.pa. Il giudice adunque da quefto canto lafciandofi ingannare, è ignoran 
te del giusto, cy dell'ingiusto, m A. E ignorante. PA. Mal'oratore-che l'ingama, 
perche il fa? ma. Coteflo,che'l puo fapere ? D A. Mirate Segli forfe ilfaceffe per 
uincore la caufa.m A. Moftradi nero che non per altro, il faccia. r A. Et la nitto= 
ria dellacanfa none ella per lo bene del fuo cliente? mA: Si. P at. Etnoncella 
ctiandio per bene proprio? ma. Cotesto non appare. pA.Credete uot,che alcun'ora 
tore, fì rechi ad orare,per la uittoriadella caufa del fuo cliente , scegli nonne fpe= 
raffe,o giouamento d'utile,o piacere di fama,cy di grido? ma. Perauentura niu= 
no. PA. Et quando cio non glic n'auneniffe, ci cefferebbe dal meftiere, mi credo io. 
Mm A. Etio'lcredo, pa. Egli adunque piu per proprio benificio fimuoue ad orare, 
che per lo altrui? m A. Si. PA.Et poi per la uittoriadella lite.mA.Si.p a .Percioche 
s'egli cola fi recaffe,per perdere lulite,cy conlei lafuculta, co talhor lauita, &F 
L'honore de fuoi.clienti,crederefte uoi che egli fofJe altro che pazzo coftui? ma. Et 
egli,et chel prendeffe a fua diffefa.0 a cet quando aitueniffe,che ci tutte le lite fi per 
deffe. altri fi crederebbe forfe,che cio foffe 0 per ignoranza, 0 per'infedelta,o per 
ambedue. ma. E nero. P A. Le quali ambedue cofe gli leuerebbono,es L'utile, ex il 
buon grido, Ma. E ueriftimo.p a. Si sforza adunque fempre l'oratore per la uitto 
ria.ma Per certo fi.» a.Et p lei,non curail giusto, ne il douere.ma . Come quefto? 
pa.Percioche fe ci uede,che Lgiufto fia dell'aumerfario, egli fî sforza d'impugnarlo 
et d’abbatterlo,pche la uittoriaftia dafe.ma Intido,et e cofi.pa Et chi oppugna il 
giifto,none egli ingiuftoîma.sSt è fenza fallo. pA.Et chi ingiufto c.c egli altro, che 
buon reo,et maluagio. ma. Non é altrimenti.p a .L’oratore adunque,oppugnando 
il giufto perlauittoriaper proprio,utile,o piucere,e maliagio huomo.ma.Quefta 
e ragione,ch’'in faccia moftragranfierezzasma ella non è cofi,nefatti. P AT. Cos 


me Sb adunque?m a, Percioche egli puote effer bene, che l'un oratore, diffene 
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da la caufagiufta , anchor che l'auuerfario fuo la diffenda ingiuta. PA. Etche 
e percio? ma. Checolui,che giuftala diffende non fera buom maliagio , percio 
che ci non cerca di ingannare il giudice | madi fargli apparer chiaro il giufto. 
Pa, Voiditeottimanente, ey mi hauete uoi tutto confolato; percioche me pe- 
faua fin dentro all’animo , che pel ragionamento noftro foffe diuenuto l'oratore 
buon reo, Conciofiacofache pure , e’ fenefono trouati d'huomini buoni. Et poi 
elle perigliofa cofa molto,offendere perfona , di cofi grangrido. Etcon quelta 
confolution mi dite,chiunque de gli oratori ufaffe di non prendere a diffefa , altro 
che caufa giusta : o ingiufta ad accufa fempre, coftui fempre in cio farebbe giu 
fiamente® Ma, rarchbe. Pa. Sicome perlocontrario, chi Sempre toglieffe 
ad offendere caufa giufta,cr a diffendere l'ingiufta; egli oprerebbe contra! giufto 
fempre. Ma. Euero. PA. Etcotale buom,e huom maluagio. MA. E Senza 
fallo. Pa. Mafeoratorefitrouaffe,che hor il giufto diffendeffe , ex bor l'ingiue 
fto cy cofì accufaffe 3 talhor farebbe maluagio huomo, ex talbor buono. Mm a- 
Cofimoftra. P a. Etchibuonoé dadouero, e tale Sempre, & non fi cangia nel- 
Dattioni. ma. 0. PA. Neilmaluagio fino fi cangia d'effertale. mA. Cera 
tonò. PAT. l'oratore adunque e uom di mezo tra buono,cr reo. MA. Sia 
queftaragione. v A. Etconqueftaragiondimezo , egli furdiegualmente, perla 

diffefa,co perl'offefadelgiufto,come delcontrario. mA. Parchefi. P +. Pere 
‘cioche , Segli a diffefa del giufto fi moueffe, perche l'amaffe, ei non la prenderebbe 
nil per lo fuo contrario. mA. Certamente nò, PAT. Et cofì farebbe gino 
buoio, cy buono. Ma. Sarebbe. PA. Maperciocheci toglie anco la diffefa 
dell'ingiufto, cimoftradinonportar amore algiufto. ma. Nò. DA. Etquane 
do ci pure ui fi muoue, non ui fimuone per lo fuo amore. MA. Nò. Pa. Ma 

fiperla uittoria,come fi diffe. mA. Per quefta. PAT. Etfempre. ma. Et 
fempre. pA. Etaleifisforza perlo guadagno, che netrabedafuoi clieuti, o 
per lagloria .- na. Per quefto. PA. Egliha dunque piu carolagloria, cy il 
guadagno,che il giufto. MA. Sihaper certo. PA. Etfempre. ma. Etfeme 
pre. Pa. Sempre adunquel'oratore , miraal proprio utile, o per lui alla uittc» 

riasfiaellaincanfagiutasono. MA. Cofie. PA. Etchidel giufto nonfi cue 

ra,non fi puo dirchuomgiufo. mA. Nonfipuo. pa. Et fe diffendendo l'in 

giufto,cy offendendo ilgiufto per lagloria,cy- pel dansio,fi puo dire, ch'huoni fia 

mualuagio,nonfi potra dire che l'oratoretalenonfia. mA. Nò. PAT. Mafe 

percio,ei non merita fi reo nome,ei non fara percio buom buono. MA. Veramen 

tenò. PAT. Maforfefarabuommezano;trabuono , co reo. MA. Cofi fatte, 
PA. Etcofifattoefendomonedaprezzarlo. MA. Etpercheno? PA. Pers 
cheio ho udito dire,che i buoni fi deono prezzare per la bonta,cy amare, cy ho- 

norarearagione. mA. Coteflocuero. PA. Etitriftifi deono prezzare, per 

L'odio, € peltimore, chefen'ha. M A. Etquefto. PA. L’oratore adunque 
daquefto Jato nonchuomdaprezzo, ma, Moftrachenon fia. PA. Ma da 
i un'altro 
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inpltro lato moAra.che coli fia buo datemere,cx percio di prezzo. M A. DA 
qualelato? A. Chegli,pure.che fperi di uittoria, non figuarderd di far forza 
algiudice. mA. Wqu ilimariera? PA. Quandoegli conturbando l'animo del 
giudice quafî per niolenza gli toglie la fentenza di mano; fi come fi gloriò in al= 
cun luogo di haut Fitto Cicerone. mA. Orantintendo. PA. Etchipuo sforz 
ware altrui ,mondirete noi, che fia datenterlo? M A. Sidirò. PA. Ft chiil 
fa contra douere,cy contra il ginifto. monfarabuommalugoio costui? M A. Sd 
radiragione. Pa. Ftcol da quefto lito faral'oratore huom uiolento, cs di li= 
gnaggio di tiranno. MA. Si. PA. Ma segli e ingannatore del giudice , di qual 
lioniggiofwrsegli? ma. Coteftoiononfo. PA. Et come chiamerete uoî cos 
Iui.che unt cofa affermi come uera, cy non fia? mA. Bugiardo. PA. Etquela 
L'altro,che per buiona,cr per giufta un'altra, La quale fie Leontrarios x cio facci 
peldandio? ma. Forfecoftuic truffatore. PA. Daguesti due canti adunque 
l'oratore,é bugiardo, co truffstore. MA. Coftmoftrache fia. PA. Etdagli 
altri due , e buom nile,otiranno. MA. Sîé quando ei però fempre facefecio, a 
mialitia. ma fe per altro,ei forfe farebbe degno,ch'altri lo feufaffe, cx nol teniffe in 
cofireo conto. PA. Ftperchealtra cagione il puocgli fare? m a. Per que- 

a ch'ci non poteffeeffere, per le feritture , ne per altro chiaro , daqual de canti 
foffe dinero il giufto. PA. © cotefto,toccaboggimatil faper fuo, cv però mi 
dite fe coli deltuito non fapeffe mala di cio,che egli accufazod ifcufa,egli alla uene 
tuvanon ne perlerebbe in uerunmodo. mA. NO, ci non foffe pazzo. PA.FÉ 
anco,s'ci perfettamente La fapeffe.ci ne faprebbe la ucritaall'intero. mA. Si fite 
prebbe. ra. Etchifail uerod'aleunacofa fi dice lui faperela cofa fteffa. mA. 
E uerifimo. ra. Etperlocontrario,chi nonfailuerodilei,nonfalet. Mm A. 
Cofi c. PA. Etchilei non fa,non famedefimamente di lei iluero. mA. Et que- 
fto anco,c ueriRimo. PA. Ora,chi fapendo iluero di alcuna cofa , nol dice, cont 
intendimento d'ingamar altrui, o dice il contrario non ha dubbio che egli tiene 
animomaluagio. n a. Iltiendi fermo. Pa. Machinnque iluero non fa, 
ne fuella fauella di cofa ch'einonfa. m A. Ditale. Pa. Etchinon faunaco= 

> facin'cignorante. mA. Né. PA. E adunquel'oratore ignorante, feci, pare 
Lando di qualfi fia cofa non lafappia. ma. Eneceffario. v AT. Perle ragioni 
diuerfe adunquemon puo l’orator fuggire,che egli omaluazio buoni non fia,o igno 
rante. ma. Non puo certamente.Et l’hauete uoi,0 Patritio,in marauigliofamaa 
niera fatto peBimamente arriuare con le uoftre argutie. Le quali pareame , che 
non fi dourebbono t.nto auanti ftendere,che elle ueniffero sd offefe cofi graui, per 
cioche troppo al uino traffigete uoi l'honor di cotanto buomo. PA. Certamenz 
te uoi dite uero,cy i0 conofco ch'io fo male. Ma quando io fono in corfo di parla= 
re,iofono quafi uncauallo sfrenato,cheper molto tirare il fieno , che. il caualliere 
facciaonfi rallenta punto fino che egli non da di capo , in muro odaltro, fi che 
eglifi fachiil collo, Ethofortementeda dolermi della Natura, che cofî ardenti 
Jpiriti 
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fpiriti nbabbiadato,che mi trafportin mal mio grado in parte,ch'io offenda rne,et 
altrui.Et ho noi da ringratiare cavamente,che me n'hauete ritenuto. Perciocheio 
im'ascogo hora,ch'io bo iltorto a cofi dire. M a. O, € quefto in che maniera? 
Pa. Cofi chechinonifauna cofa,o il uer di lei,egli c ignorante di lei, cy del fuo 
trero,ca non tofto ditutte altre cofe è ciouero,ono? Ma. E ucrifino. PA. 
Et percio egli now fi dec dire ignorante,ma ignorante della cofa,di cui no fa. n a. 
Diquefta. PA. Et però l'Oratore quando non fapra alcun giufto,o ingiufto fat 
to, fard ignorante di quello , co non d'ogn'altro; fecafoci non fape/fe da douero, 
niunscofa giufta,ne munaingiuft4.Percioche aliboraei farebbe ignorante di tutto 
il fuomeftiere. na. Sarebbe. Pa. Etcredete uoi, che egli fiatale da doueroî 
MA. lomon credo cotanto male. PA. Et pure il padre de mueftri degli Oratoa 
ri,Gorgia, fi fucontento, che gli Oratori non fapeffero quello, di che parlaffero, 
pure che fapeffero far altrui pareredì faperlo. ma. Et dachi fapete uoi cote= 
fto? pa. DaPlatone. mA. O,fefene contentò Gorgiutnon fe ne contentaro» 
notoftotuttiglialtri. P AT. Anziglialtri,anchora,0 Platone fimente. M A. 
Cotefto nò na doucil dice? PA. Nel Fedro. MA. Ella e cofa molto Strana. 
PA. Anzicellaapprouata dal teftimonio di Cicerone , ilquale, co gran machtro 
fudegli Oratori, o grandiffimo Oratore. M A. Et da quale fuo teftimonio è 
PA. Daquefto, Nam,cy apud cosdicimus qui nefciunt, c3 ca dicimus qua nefci= 
mus ipfi. 1tag; co illi alias;alid ijfdem de rebus,c&o fentiunt, 7 indicant; 7 n0s 
contrarias fiepe caufas dicimus , €x piu altre parole cofi fatte. MA. Ora efi 
sbabbiano il danno, pofcia che elliftefi fî condannano. Pa. Maccio forfe nel 
genere folo del giudicio, co non anche in quello della confulta. MA. Perauentu 
ra. pa. Etperò,bene fatto fara, fe noi,in quefto almeno procuriamo di liberare 
lodalcarico di cofirconome. M A. Procurianointutti i modi, 7 non fene fac 
cia manco; fe pure il poRiamo aiutare. ra. La confulta adungue, che noi diciae 
mo;non 6 ella dell'utile,cy* del danno publico, o pur d'altro? M a. Non d'altro. 
PA. Etilpublico bene, cy male , fi negotianelreggimento dello stato. M A. 
Quiui. PA. Etdouendo ellaeffere confultasc ella altro,che ricercamento di po 
tercuenir abenescy di fchifar il male? BI A. Noncaltro. P A. Et chiunque 
cerca,mentre è cerca,non puo gia affermar cofa, fi come giatrouata. MA. NO 
pare ame. pa, Etchi fauella in quefto genere,ion afferma egli, per buone,o per 
ree cofe quelle,che egli dice? M A. Afferina per certo. PA. Adunqueci no le 
cerca, MA. NÒ. PA. Adunquenò neconfulta. MA. Come? Pa. Che 16 fidce 
chiamar quefto genere, di còfulta.ma.Madi che? PA. Forfe di deliberatione. MA. 
Cofì ilchiamrono i macftri. va. Machiungs dilibera,dopo l'haner cercato,tere 
minactftatuifce.nd è cofi? ma. Cofì è. ra. Maquale fratuifce.no il prencipato 
MA. Si. PA. Adung; n6 l'oratore,o’l fuo parlare. ma, Moftracheno. PA. Per 
che adiique fi dee dir diliberatione il fuo parlare? MA. O Patritio,toi cofond.te 
iutto Imòdo, PA. lo? n6 piaccia a Dio, Anzi fiete uoî, ma. Et come io,per l'anog 
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diDio? PA. Perche iodimando folo,ex uoi rifpondendo, affermate; percio 
terminate,le mie quiftioni. mA. Etio pura Ii terrò quefta carica, per com= 
piacerui. pa. Maeglinonc uituperio l'affermare iluero. mA. Egli é adune 
que uero , cio che noi diciamo © PA. Pare fino ad bora, che fia. Ma fenoi ne 
nogliamo ufciredi dubbio , e dauedere,, quale prencipato Batuifca fopra il par= 
lar dell'Oratore. mA. Veggiano, cio che ui piace pofcia che egli e forza di la= 
fciarfi reggere alle dimande uoftre. PA. 10 dicoinquefto modo, che forfeil 
Tiranno , non uorrà udirl'Oratore. ma. Perchend? Pa. Mirandocgli fera 
pre al folo utile di fe ,monuorra udire,che altri gli parle di giuftitia. ma. Cos 
teftocuero. PA. Ne fimilmente di ingiuftitia. M a. Et perche di queftanò? 
PA. Perchecglila fi fa da fe, fenzs che altri a forza di parlare gliele per 
fuada. mA. E uero quefto anchora . Ma noi parlauamo del fecondo genere,co” 
nondelprimo. PA. Bene dite uoi,&y pare ame, che ne anche in quefto , egli dea 
dareorecchiealtrui. mA. Perchenò, PA. Perche l'utile publico, è dannofo al 
tiranno,ilquale egli fecondo padron delle cofe mon uorra fentire. Mm AR. NÒ. 
PA. Etdeldanno publico della citta, non ha meftieri perfuafori, fendo egli a cio 
prontifimo di propria uoglia. m a. Voiditeucro. Madell'utilfuo, non uorra 
egli udire perfuafori® Pa. Siuorrà, manon Oratori. MA. Perche nò? PA, 
Perche il lor meftiere, fi fagridando,ex con fermone lungo; &x effo uorrà parla= 
ve baffo, perche nò fieno i configli fuoi uditida cittadini, cui danno cf fi forata 
no. MA. Coteftoeragionenole. PA. Ne uorra udire il Re parlare oratorio. 
MA. Etperchenò,coftui? PA. Perche s'eglifarà Re di quegli ottimi , che non 
fi trouano ma che ci fono Stati da Platon ritratti, egli giudicherà fecondo la com= 
piuta fua prudenza . La quale in lui fard molto maggiore, che non é quella dello 
Oratore. MA. Dicoreftuie' potrebbe effere; ma ci non fi truouano di cofi fatti 
Re. pa. Benediteuoi. Ma Seglifard Re di quefti ufatisegli haurd il fuofecre 
to configlio,nel quale non fi grida, 1a fi paffano 1 negotij,con fommeffa uoce,et fia 
pochi,et di tali,che perauétura dell'Orator fi riderebbono, mA.Sia anco di quejto. 
PA. ma nello flato de gli ottimi,che ui ha huopo di per:fona,non intendente cio,che 
cifigrida mA. Voi adunque deltutto fate ignorante Oratore? PA. lo nò,ma 
Cicerone,et Platone, per quello,che fi uide . Et poi è anco, piu ignorante del futu= 
roi che uerfala confulta,del quale non hanno maifaputo , fe non gli buomini di 
uinifimb er leuati in'ifpirito. ma. Ame pare,che fiate voi,che hora fi uada in 
ifpirito. PA. Etquefto potrebbe effere. Ma ne anco, lo Stato de pochi, riceue gli 
Oratori. mA. Perche? Pa. Perche quefti ancora fono Tiramni, ct reggorio 
come lor uicne agrado,eo autile. Ma. Siaqueftoparimiente. Pa. Egli refta 
adunque,che l'Oratore habbia luogo tra lamoltitudine del uolgo fola, ey ton 
altroue 1lche differo Longino, &y Cicerone. MA. Et cioperche? PAT. 
Perche il uolgo , fi come non intendente, fi lafcia prendere dalle Arr 
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della ragione, ey dalle pafioni, le quali due cofe, rendono marauigliofo l'Oratos 
re. Maegli fara forfe molto migliore , che noi facciamo una diftintion de gli 
Oratori. MA. Quale? PA. Che altri fieno Oratori di giudici, 
altri quegli,che dicenuno di confult4. ma. Et perche farla hora,nò cella gia fat 
ta? pa. Percioche forfe,elli non fono glifteRi.Et perauetura o gli uni,o gli altri, 
non fono da appellarfi Oratori. MA. O,e3 cotefto è di molta lunga piu ftrano, di 
altracofa detta duanti. PA. Et forfenò ditantalàiga. Percioche chi fi ueggon 
deftintiin fatti,in alcune citta, effendo altri quegli, che erano in Senato, er altri, 
auanti a giudici. Ne faprebboto quefti,tra Senatori dir parola,ne avanti a giudici 
quegli altrisne permutarfi le materie luno,l'altro. M A. Cotefto nò c peranétura 
diffetto dell’oratoriaarte,ma degli oratori. ra. Forfe egli è,come dite. ma lema 
terie loro,nonfono elleno diftinte? M a. Si. PA. Eti luoghi? M a. Lt quefte. 
Va. Etimodidell'orare. m Aa. Inqualguifa? P A. Chei giudiciali,la farimo cò 
maggior contefa,et con commonimento de gli affetti. m A. Si. PA. Et percio, fi 
conuerrebbe lor diuerfo nome a ragione , poi che i meftieri fon differenti quafi in 
tutte cofe. ma. Perauètura. ra. Malafciamo bora da canto del nome,et cofide= 
riamol’eRèéza. mA. Facciamo. PA. E fi ueggono effere ftate, delle Repub, popo- 
lart,che ne giudicij,nò bdo bsuuto bifogno d’oratori. ma. Quale farebbe a dire? 
Pa. Quule,Firéze, et Lucca,et Genoa alcun téposet quali fono hoggi,le Tedefche 
et de gli suizzeriet Raugia. MA. Voî per lo uero dite bene:mta per qual cagio= 
neeciò? PA. Iomicredo,cheper due. Ma. Perquali? PA. L'una,perche 
ui fi giudica fecondo le leggi fcritte, o Imperiali,che elle fieno 0 fatte da loro. 
Ma. Etlaltra? pa. Perchelamoltitudine del uolzomonhii piudiciin ma= 

‘no. MA. Etquefto,che fu? PA. Molto, perciochela moltitudine è ipnorane 
te. Ma. Etfebeneecofi fatta? PA. Perche ellanon cintendente delle leg= 
gi. Ma, Euero,toifta ottimamente. PA. Etchinonintende,qual fi fia co= 
faseinonpuodi lei,giudicar diritto. M A. Non puo, certo. Pa. Non refta 
adunque bene,che giudichi il uolgo,in quelle Republiche done fi giudica dalle leg 
gi. Ma. NÒ. Pa. Etpercio,douefi è giudicato per le Imperiali, fi fono fat 
tiitribusnali d'huomini intendenti quelle leggi . Iquali iluolgo addima:da Dotto- 
ri. MA. Voiditeiluero. pa. Ets'egli foffe aunenuto , che tutte le Republiz 
che,cy tutti gli ftati , fi foffero gouernati a giudicare per le leggi feritte ci non 
farebbono mai nati gli Oratori giudicisli. Ma. Moftrachenò. Pa. Mapers 
cioche ellenon fi fono cofi rette,cfi fono Stati in gran turba nelle antiche. MA. 
Etcome alunquefireffero effe? Pa. Chelamoltitudine, per ritrarne guadagno 
da falaride giudici, ha uoluto giudicare ella, cx fi fonocelettii giudici, delcorpo 
dilei. Mm A. Etinqualguifa, hanno cRigiudicato , fendo ignoranti? P A, 
Hanno detto di farlo fecondo l'equita , cy fecondo quella giuftitia, checi è Sata 

* daDio ferittane cuori, MA, Et l'humoefiintefa® PA. Coteftoionon fo; 
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ma fi fono effi ridotti a giudicare , fecondo il proprio parere, puidatoil piu, 
dacieca ignoranza , intorbidata da arrabbiate pafioni d'animo . le quali fanno 
fempre, parere le cofe d'altra maniera, di cio ch'elle fi fono, o maggiori del giu= 
Ro,0 minori. Et in quefto, ba infinito potere, bauuto l'oratore . ficheegli nonfi è 
mai giudicato, per lo diritto. mA. O,C7 diterzi uoî, non uolîe Platone, che l’ota 
timo Re , giudicaffe , non per le leggi Scritte, ma per lo proprio parere ? 
PAT. Siuollesmaegli volle anco, che il Reottimoton foffe buora di plebe in 
fapere,ma eccellentiimo fopra tutti gli aleri, & prudentifiimo. mA. Ottimo 
uolere filfuo. PA.Etchi prudentisfio c,non fi puo dire, che fia dalle pafioni 
dell'aninto conturbato in modo,che non difcernatl giufto,etildiritto. MA . Vero 
dite.ra. Et in ottimo Stato farebbe il mondo, quando i prudentiftimi giudiceffero 
lelite. ma. Sarebbefenzafillo .P A. Stcoine per lo contrario , pefimamente 
fta,quando huomdi plebe giudica.n a E uero.rA.Percioche il piu,ct è fciocco, er 
baunafiera in cuore,di molti capi, che abbutaco fempre,tutto l'animo gl’introna, 
fi che tordito egli non ucde lume.ne difcertie il uero. mA. Voi dite uerifimo. PA. 
la qual fiera,e fempre in potere, di maeftrooratore, di rifuegliare, ex di far= 
la abbaiare , di quil capogliè piuin grado. ma. Stacofi. PAT. Etseglie 
cofi, non badubbio , che l'oratore fempre , da quelccapo laftuzzichera, che egli 
conofcera, o credera ualere per la fua uittoria. mA. Nonha dubbio. PA TR. 
Peftimamente adunque Sta quefto giudicio, pofcia ch'egli , 0fempre , o le piu uol- 
tefi fa a uoglia del niigliore contendente. mA. Peftimamente fenza alcun fal 
lo. PA. Et non direfte voi, che doue foffero i giudici di plebe, come che un folo 
foffc, che l'orator faceffe fuo meftieretrala plebe. mA. Perche cotefto? PA. 
Perche gli animi plebet, cx ignoranti fono , ey appafionati. mA. Dite vero. 
PA. Ettale animo,farafempre plebco, anchor che giunto a corpo nobile , ey di 
igranlignaggio. ma. Scimpretale fara. PA. L'oratore adunque di giudicio, 
non bi mai luogo altroue,che tra giudici di plebe. ma. Nonlha altrose. PA. 
Et nelle confulte, noluolendo udire, nel Rene Tiranno,ne gli Ottimi , ne i Por 
tenti,ne quel popolo,che fi gouerna a legge 3 egli non fara, fenon cominouitore, 
ey turbatore del peffimo popolo. mA. E uero , per quanto fi è dimoftro. PA. 
Etciomegiudici,co nelleconfulte. ni A. Cofifta. PA. Etdelmigliore popo= 
lo, uorra perauentura entrare nelle confulte. mA. Perauentura, cy quefti luo= 
ghi gliveftano, fenza piu. PA. Etquefto ultimo, eglifarebbe con fonia igno= 
ranza. MA. Perche? PA. Perche glibuomini, banno fomma ignoranza del 
futuro. mA. E uero. PA. Etmafimamentegli oratori, che pelteftimonio di 


‘ Cicerone,ey di Gorgia,fono, cy deono effer ignoranti , di cio che parlano. M A. 


Diteucro. P a. Seadunquealeun Dio,che il poteffe fare , bandiffe del mondo, 
tuttigliftati popolari,cy i reggimenti de gli animi plebei l'oratore ui farebbe 
indarno. MAR. indarnodiuero, PATR, Nellamaniera,checio fi uide 
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infatti. ma. Quando? pa. Quandolecofeucniero,fotto a monarchi. ma» 
to non ui intendo. P a. Jodico cofi,chementre nella primieva antichita del mon 
do,duraronoiRe, co tralignando quefti si Tiramnilor figliuoli , non hatutt4 
Pantichita, memoria d'alcunoratore. mA. Voiditeiluero. PAT. Ma fpenti 
dopo lunghi anni,in alcuni puefi i Re,&oi Tiranni, & uenuti i popoli a gonerni, 
l'incominciarono ad udirfi, per le piazze, o pe tribunali gli oratori 5 quando tro- 
uarono orecchie, acconcie a riceuere illor intronamento. Et quefto fecondo Aria 
ftotile, printa ch'altrowe,in Ciciliafu. Et fecondo altri in Athene,dopo che ne fu 
vonofcacciati i difcendenti di Tefeo, ey citrò il popolo a gouerno . Tra quali, 
i primi famofi, furono Pififtrato, &r Solone. De quali colui, si feppe intronare 
il popolo balocco,er iftordito dal fo grido,chefe lo fe padrone. Et quindi creb= 
besloftudio del dire; pofcia che i piu accorti Atbenichì , s'accorfero della fua pos 
tenza: co fi l'effercitarono. Onde neforfe | quella fumofaturba d'oratori. La 
quale fi eftinfe poi traprimi , otra fecondi Mon.srchi , Succeffori d'Aleffandro. 
Ma. Perlo uero, uoi contate ueriffime cofe. PA. Eta Roma,certo è, cherea 
guandoi Re, nonfinomò uerun'oratore. M a. E certo. PA. E£ fcacciati loe 
ro, e prefogliottimi lo fiato, non uifu huopod'oratori. M a. Non fu. PA. 
Ma poi,che fat il popolo, alreggimento;er percio entrola licenza: furfero gli 
oratori afafi Jentire, co grandi. Ma cangiatofi lo tato nella Monarchiade gli 
Imperadori mentre durarono l’ombre della Republica primiera, durarono anco 
l'ombre de gli oratori. E: col tempo fpente quelle del tutto, quefti anco fuanirono, 
Et non forno piu per le migliaia de gli anni, o per le centinaia mai riforti. Ne 
riforgeranno finoatarto,che fi fpenganto le Monarchie,et ripiglino i popoli i goe 
uerni, MA. Granraccontamento e ftato quefto 0 Patritto, co quanto pare, uea 
ro. PA. Et per cio,io odo dire a Cicerone. Hec unares inowmni libero populo, 
maximegi in pacatis,tranquillisg; cinitatibus precipue femper floruit,fempergi 
dominata eft. m A. Voi ve Patritio quefte oratorie cofe, per altramole 
to diserfa nia ,daquello , di tutti gli altri huomini 5 che ftudiano all'eloguenza; i 
quali fono hoggidi infiniti, co contutto cio ron ui ha ueruno,che compiuto orato 
refia. pa. Etnonneifperate,a quefta ragione mentre ilmondo correva in quex 
fto giro.Percioche auenga,che il Petrarca rifuegliaffe degli fpiriti de gli oratori 
fepolti da Monarchi,cy da Barbari,con tutti gli altri letterati, coltrouare i libri 
di Ciceroneseo molti altri dopo lui,habbiano tentato quefta imprefa, di aggiugne 
re loro, fpirito ey uita,non però gli hanno potuto,far partire d’intorno de fepol= 
chri,ne quali furono pofti da Monarchi;e& intorno4 quali, fono tuttauia coftretti 


- daloro singuifa di fpiriti non purgati di nagare. Ne fe ne libereranno , fino 


ache nonueiga potenza popolare , a difciogliere i legami delle leggi, che gli uî 
tengono legati. MA. Grande eo nuono diuifamento è sato il uoftroo Patritio, 
© tanto ha faccia di uero; cheegli non fi puo , noncredere, &y per me fono 
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iodifpoftoafurlo. Mad'ondee, o Patritio , il grido , che efti h i ei 
de, er però, fono efti , cotunti inutili, cy morti ? Et di piu, quando pur uineffe= 
ro, dunsofi cr ignoranti? co'iniftato peftimo digouerno? PATR. Cotelto 
per lo uero io non fo,nuifeciui piace,io tenterò di aprirlo. MARE. Cofì fu- 
te. patTR. Tuttoilmefliereloro, not ifta nelle parole? MARE. Si fia per 
certo, PATR. Dicio atunquet cagionela figlivoladelle parole. La quas 

e, perbanere lagratia delle fue madriz per priuilegio corcedutole da Gione, 
ilfa, cril puo fare. MARE. Cotefto è un enim, cy ba bifogno di sfin- 
gesperintenderzi. PATR, Et uoi l'intenderete bora. Nondifferoi fapienz 
tiRimi poeti antichi, che le p.role erano alate? MAR. Si differo. PATR. Et 
Li figlivola adunque delle parole é alata , € difcorre per tutto il mondo, co 
per fino fi ne cieli. ma. Ne per quefto io poffo intenderui. PA. Etio adunque 
ui diro coft,che per lafivt antichita,ui parra fanoli da poeti. ma io l'ho per cofa 
uera. MA. Etquale,celli? va, Quefta.Maafcoltatemi intentamente. Negli 
antichifimi tempi del mondo,il Vento figlivol dell'Aria;innamoratofi fieramente 
delle parole bumane , hebbe prattica conloro, in fulletto dell'humana lingua. 
Et dopo molto mefcolamento , nacque dital padre , co madri inuifibili , una 
invifibile figlivola, chi.onati Fuma . La quale, fi come di madri alate nata heba 
bel'ali. Coftei nella giouenta del mondo , hebbe giouane eta , x crefcente, 
@& dipoca Stima. Finoche Gioue , pel beneficio dilei riceuuto , le donò ama 
plifimi privilegi. Et l'occafione della fut grandezza , fu tale. 1 figliuoli 
delli terra piu robulti, fdegnati agramente, di effere fignoreggiati da Gio: 
ues co ch'egli baueffe podefti, quantunque in uogliali ueniffe di far loro pio= 
uere , uentare , neuare , grandinare , addoffo; &x ditor lorolauifta, co baleni; 
ey intronar lorol'orecchie cotuoniz cy di piwanco, di folminarlia fuo piace= 
re; congiurarono traloro ditorlodi regno. Mapercioche efi, non poteuano 
Salire incielo fenzafcale 0 fenza che dadi fopra , lor foffe porto aiuto , hebbee 
ro modo, ditrattare la congiura con Giunone. La quale 4 cio trouarotto dia 
Spofta , per lo fdegno, che ellabanca contra di Gioue, nuouamente concepue 
to, perefferfi egli macchiato con non fo qual dea, 0 donna. Ora negotiandofitra 
congiurati,la ruina diGione,ey non ne fofpettando egli alcuna cofa; la Fama,che 
difiderofa di divenire grande al mondo; ina per tutto afcoltando, cy fpiando, cio, 
che altri, ofaceffe , o diceffe; uenne per non fo qualcafo, a rifapere di que- 
fia congiura. 1l perche, tantofto leuatafi fuuanni, uoldincielos & fi fco= 
pri tutto il fatto a Gioue. Il quale poi, cofuoi modi certificatofi di tutto, 
ey trouatolo cofi Fare , prefa Giunone, lalegò Arettifima: es la fece per 
lugo numero d'anni , fiare pendente inmezo l’aere, con due grauiffime tnz 
cudini di Volcano , legate a piedi. Eti Giganti di quagiu, fpenfe tutti co fuot 
fobnini , fi che egli non uirimafe pur uno, di quella antichiRima , & Ci 

chiatta, 
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fchiatta. Et alla famarinclatrice delfatto, diede per doo, che tuttele cofe, 
cheella fegnaffe col fuo figillo inlettere, foffero immortali , ch'ella foffe legs 
gicrifima, che cercaffein poca bora , tutto il mondo , ch'ella poteffe crefcere; 
quanto le piaceffe, feben fino al cielo. Che uolaffe perle bocche degli buomini, 
in guifad'ape. Etcoglie(fe il fior del falfo , co deluero parimente ; cv mefco= 
latigli in fuo modo infieme, ne facefferiufciregridi dolci , o amari, fecondo 
uo uolere. Et dipiu , lediede minijterio, che ella feruiffe a Prencipi della ter= 
ra, che fono rapprefentatore di lui : ev faceffe ditutte le cofe in quel modo, 
che cfi le ordinaffero . Et cofì fatte altre infinite cofe che bora non mi ramimenz 

ta. Et perche ella figliuola fu delle parole, delle quali per poco, fono 

glioratori padri, 0 fratelli; ella fî come amoreuole nipote, 
gli ba confecrati alla immortalità 5 improna 
tando il fuo figillo amolti loro 
libri. Etquindie, 
che efi fono 
di 
cotanto grido, almondo , 
co nond'altronde. 
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Qi; iBtRa O 
DELL’ARTE ORATORIA. 


GIOVANNI PANTALEONE 
ET FRANCESCO PATRITIO. 


A. Etche,boiofatto, per lo amor di Dio, che cofi 
grane gaftigo , babbia meritato, chemi fidia? 
PAN. Etcome,che hauete uoi fatto? ruinato la 
piubell'arte, co lapiumarauigliofa che foffe dl 
mondo. Pa. Etioperdio nol fo: arte ? ey che 
arte? PAN. O, come,qualarte ? l'arte oraa 
toria; ouiinfingete uoi? PA. Arte oratoria 
Di queftoio non fonulla. Etcome adunque fis. 
arte l'oratoria® PAN. O, &rchee cotefto? 

Se n Vfite uoi bor ditomba? Pa. Etio uigiuroa 

Dio, ch'io non feppi mai,che ella arte foffe,che s'io l'hauefti pur faputo , io non. fa- 

rei Sato ofo mai di diftruggerla. Et ame,è auucnuto al prefente,come a quel gallo, 

che trouatala gioia, la calpestò con l'altro fango. Madi cio,io monmi fono accor= 
tomai. PAN: Diche? Pa. Chellafoffearte. P AN. O, € come quefto? 
nonl'hauete uoimai,ne ache udito dire? pat. Coteftosi,molteuolte. PAN. 

Etfel'haueteuditodire,nolfapeftemai? PA. Percertonò. PAN. O come,fta 

quefto? Pa. Perciocheioforo ignorante di tutto, cy piudi quello, che io odo 

dire. PAN. Coteftaè cofatralunata;co io uorrei pur uedere; comeJtia quefto 
fatto. pa. Etiomedefimamente,uorrei cotefto teffo. Mal'ignoranzamia , na- 
fee il piu,perche io mi confondo neliamoltitudine delle cofe. PAN. Come dite uoî 
cotefto? Pa. Inqueftaguifa,ch'io non fo,quale dite uoi,che arte fia, oratoria, 
olaRetorica? PAN. Etiononime ne do marduiglia,che uoi fiate ignorante, po= 
feia che per diftinte,bauete le cofe confufe,cy per confufe.le diftinte. PA. Ecco, 
uomi confondete,con coteste fottigliezze, cy poi uolete, ch'io poffafapere.ran. 
Anzi 
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Anzifiete uoi,che confondete il mondo, non maraniglia.» A. Volete noi forfe 
diverche l'Oratoria,cy lu Retorica, fiaunafteffa cofa? P AN. Siuoglio io per 
certo, percioche il uogliono,tuttigli buomini intendenti. PA. Et io micredena, 
che fteffe altrimenti; ev che Oratoria foffe quella,che adopraffero gli Oratori; et 
retorica quell'altra,che adopraffero i Retori. PAN. Et quali addimandate noi 
Retori? ra. Quegli, cheinfeonano laRetorica. P_A_N. O, eg nonfono le 
Steffe cofe,che infegnano i Retori,ey che adopranogli Oratori? PA. Sonoadun 
que lo Beffo quelte duetofe? DAN. Etcome per Dio,l'hauete uoi per nuouo? 
PA. locerto fi. PAN. O, roldiconotuttii Retoricotefto? PA. Io nol fo, 
Maegli è Cicerone,chemi ha fatto quefto inganno. PAN. Inqualmodo? PA. 
Dicendomi,che molte cofe dicono gli Oratori,che i Retori nò fanno, ne infegnano. 
PAN. Etdoue,ildiceegli* P A. Inquefteparole. Nam fi quiserit, quihoc 
dicat.effe quafdam Oratorum proprias fententias, atgi caufas, ex quafî certarum 
rerum forenfibus cancellis circumfcriptam fcientiam, fatebor equidem, in bis ma 


, gisaRidue uerfari banc nroftram didlionem - Sed tamen in his ipfis rebus, permulta 
, funt,que iftimagiftri qui Retoricî uocantur,nec tradunt,nec tenent. PAN O 


cotefto, forfe fu detto per giuoco , ey uoifubitoui ci fiete apprefo. PA. ‘Alla 
uentura,ma egli però,il dice piu uolte. P_A n. Etdoue? Pa, Inqueftealtre, 
Sed tum maxime hoc fignificabat,eos qui Rbetores nominarentur , €y qui dicendi 
preceptatraderent,nibil plane tenere, Et piu fotto poi . Ipfa uero precepta, fîc 
Iludere folebat,ut oftenderet, non modo eos, illius expertes effe prudenti , quant 
fibiafcifcerent, fed ne banc quidem ipfam dicendi rationem acuian noffe. Pa n. 
‘O quefte parole fono di Carneade,da Antonioridette. PA. Et quelle prime , fo= 
‘no pur di Craffo. Et Antorrio Beffo, poi dimoftrò,che meftiere d'Oratore , era lo 
feriuerelbiftoria,confolare,amimonire, far mill'altre cofe Et parlare in quiftion 
infinita, delle quali niuna e infegnata da Maeftri di Retorica. PAN. Voidite il 
uero,Cy io non poffo piu,ey troppo toftome fate ammutire. P A. Io per certo 

snò. Ma egli ce ilgran Cicerone.o pur credete,cheeglidicail falfo? PA NT. 
Anzicredoio,checi dicailuero. PA. Eglinon eadunque , tutta una cofa; la 

Retorica,cy la Oratoria,pofcia che quefta, ba molte piu cofe, che quella non fi ha. 

PAN. Euerifimo. ra. Maquella, forfe non ha cofa ueruna, che quefta non 

tenga. PAN. Cofi ta. Pa. Quale adunque,diremo noî,di quefte due che arte 

fia? Pan. Ambedue hanno fama d'effere arti; percioche io non uoglio bora afe 
fermarlo per niuna. Cofî fiete fiettolofo,cr arguto riprouatore. PA. Adunque 
Platone dicc il falfo. PAN. O,coteftotionfoiosmache diceegli? PA. Eglia 

lungo fi diftende,in affermare nel Gorgia, che quella de gli Oratori , mon fia arte, 
maiperienza. Etmnel Fedro, che non fitarte quella de Retori ma pure ifperiene 
Ras © cofa,adarte precedente. PA N, Non maratiglia , che Platone dica que= 
fto. Percioche ci puote effere,che ci fuce[feafua uita,di moltifogni, PA. Sifo= 
guò 
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gnò adunque,quando ci cio dife? PAN. Cotefto nondico io; ma ch'è potrebbe 
_ effere altrimenti. PA. Potrebbe alla uentura,ma quale fegno bauete uoî di que= 
fto fogno? PAN. Non dicoio di fognosma l’uniuerfal confentimeto,di tutti gli 
beominî,6 in contrario:che Puna,co l'altra,arte fia. lquale fopra tutti per te]ite 
monio ui darebbe, Ariftotile . Uguale macftro di tutte le cofe, fcrifei Libri fuoi, 
Dell'arte Retorica. Et diffe,che guel parlare, che ci ba dato,ole naturaso il cafo,0 
L'ufo, fi puo con la cognitioi: dilla cagione recar inarte. PA. Egli eragionenole 
fenza fallo,che Ariftotile,ilquele, tutte le cofe feppe, fapeffe anco quefta. PAN. 
Et come ragioneuole? non direte anco quafi neceffario? PA. Jofi, piu ch'alcuno 
pur che uoi intendiate,per neceffario, cofa che effcre altrimenti non pofa. van. 
Et in coteftomodo,c non in altro io l'intendo. PA. Bene adutique Sta.Et percio 
diffe Ariftotile,che non era arte Retorica altro,che l'infegnar le pruone . Percio= 
che l'infegnare, di far pocmi,cpilogicommouimenti de gli affetti, e tutto fuori di 
arte. Nondiffeeglicofi? PAN. Sidiffe, fenza dubbio. PA. Ete dacredere, 
che egli diceffe neccffariamente uero. v AN. Sic. vA. Etegli adunquequane 
do ei feriffe ne fuoi Libri dell'arte Retorica, degli affetti cofî copiofamente,et poi 
de procmi,cy degli epilogi, tutto fu fuori d'arte. PAN. Fu. PA. Et feriuen 
doci dell'arte , eglie da dirdi qui, che ci fcriffe quefte tutte cofe , fuori dell'arte. 
PAN, Troppo tofto.uenite uoi alle Arette,o Patritio,cy mi fiete hoggimai noio = 
fo,con quefte fottigliczze. PA. Voi adurque,nonuolete credere ad Ariftotile? 
PAN. Stuoglio io bene,ma uoi mi fate noia. PA. Et perdonatemi per Dio.Ma 
mi dite, gli Oratori non commouono chi gli affetti? P AN. Si,e quanto piu, fono 
perfetti, fecondo Cicerone. pA. Et ufano 1 procmi,cy gliepilogi. P A N. Et 
quefti. PAT. Et quefte tutte cofe fecondo che ci infegna Ariftotile, fono fuori 
dell'arte. P AN. Sono, PA. Glioratori adunque quanto fono migliori , tanto 
meno fauellano,ad arte. PAN. lonon wi potrò comportarei, o Patritio ,fe cofì 
farete argomentofo ex mene libererò bentoftamente. Pa. Et uoi perdonatenti 
per Dio ; io andro piu ritenuto , ey ui dimanderò chetamente,di alcune cofe , che 
portano dubbio al mio poco fapere . Et cio, perche uoi me ne facciate intenderte, 
cy ui refti obligato,di beneficio quale è di ignorante, far altrui fapiente, & però 
ui priecorifpondetemi cortefemente. P A_N. Se uoi farete mcio arguto , CI lo 
faròcortefe. PA. Euuiegli adunque in grado,o Pantaleone gentile, che noi ueg 
giamo, fe gli Oratori prima,cy pot , fei Retori , ci parlano per arte, o laci infes 
gnano? PAN. Veggiamo,chedi queftoio fono defiderofo quantod'altro. PA. 
Et ueggiamo di qui primieramente. Egli non ba dubbio che l’Oratore, Segli unole 
parlar per arte,che egli fappia prima,gual cofa fia arte. P a N. Dite piu chia= 
to. PA. Jodico,che egli none da dire,che l'Oratore, fe per arte ragiona, che egli 
ragioni acafo. PAN. Certamente nò. PA. Etmolto meno , che egli non fap= 
piacio,checi fidica. PAN. Meno. PA, E bifogna adunque , cheegli fappia 
cio,checifi dice, P AN. Bifogna, PA. Ets'eglidiceniela,0 pero od altro tale, 
M che ei 
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checi Sappiacio,che egli fia. PAN. Benedite. pa. Et medefimaméte, Sei dice» 
arte,cheei fuppisscio che arte fia. PAN. Emuero. PA. Etfedice per arte,che 
primaconofea l'arte,et poi dicafecòdo lei. PAN. Diteottimunence. PA. Pera 
cioche altrimenti parlerebbe a cafo,o per femplice ufo , nellam.mniera, che i papa: 
galli. imparano di parlar per ufo, fenza con feere,cio che fi dicano. PAN. verifi 
mo. PA. Etcredete uoi,che fi. uero,che chiunque fecddo arte parla,che ci fappia 
qualcofal'arte fia? PAN. O,et onto dicefteuoi hor hora? PA. Iodififi, per 
ch'io mi credetti,che ci foffe uero,ma egli mi e hora,entratoinfofpetto. ran. Et 
d'onde è queftofofpetto? PA. Daquefto,ch'io non credo,chel'Oratore in quel cal= 
de deldir:,aunertifc4 a dinedere, quale fid la cagione, et quale l’effetto, di cio chv'ei 
ragiona,et pare impoftibile,che allbora,ci penfi,che l'una cofa,dee ir quanti, ct ala 
trit dopo,macgli le dica cofi,come il caldo ne lemada fuora. PAN. E ragionenole. 
Pa. Etcheimolte in quefto cafone dica audti che dourebbono andar doposet mol 
te dopo,che dourebbono andar audti. pan. E cofacredibile. pa. Ma quegli Ora 
tori, che fono efercitati in dire’, cy penfano prima a cio che deono dire; io ftimo, 
che pochi di cofi fattifalli mettano. P A_N. O, cotefto e hoggimai perufo che 
efiuibanno fatto, e non per arte. PA. Mafel'ufo,e daprima, fecondo l'arte 
indrizzato,eBi il faranno anco per arte. Pan. Nonrha dubbio. PAT. Ma ame 
pare,che noi commettiamo fallo,a uoler dixedere fe l'Oratore fecondo arte parli, 
0 10; fenoi primanonfappiamo,cio chearte fia. PAN. Voiditeuero. PA. Et 
poi forfe ci conuienfapere,che cofa l'arte oratoria fia. PAN. Perauentura ques 
fto folo,ci baftera. PA. Et come quefto folo è potrent noi fapere l'oratoria arte, 
che primanon conofeiauto l'arte? PAN. Io credo,che bafti quell'una fola. PA. Et 
noi adunque ueggiamo di quella,ct ueggiamo cofì. L'arte,che adoprano gli Orato 
iri,quale cella? Pan, Quale i Retori l'infegnano. Pa. E quefta certo? Pan. Cer 
tiRimo, Pa. Bene adunque fta,et efti non adoprano altra arte,che cotefta? PAN. 

Niunaaltra. P A. Matonfi diffe poco dianzi, che gli Oratori fauellauan di piu 

cofe affai.di che noninfegnano i Retori? PA N. Silbene. Macotefte cofe, 

non. fono d'arte ima della prudenza dell'Oratore;; o di alcuna fcienza , di che egli 

ragionaffe. P_A. Gttimamente Sta;cy° noi adunque uepgiamo di quell'arte, che 

egliadopra. P_a n. Veggiano. P_A. Etmoneellaquélla, cheé di Reto= 

riinfegnata? PAN. E. PA. Etqueftaequellade tre generi,et de gli fta= 

ti loro, cy delle giudicationiseo delle maniere degli argomenti prouati, et ripro= 

uantiqualfiuogliacofa,che uengainquiftione. PAN: Quefta. P_A. Etdi 
più, i precetti del faper formare i proemi,le narrationi, le propofte, le conferme, 
lerifiuteet gli epilogi. P A N. Btquefta, PA. Etin fommanon é,altra cos 
fal'arte di Retori, che precetti cofi fatti. P_A N. Nonaltra cofa. P_A x. 
Bene ua. Ma $ alcuno difiderofo di chiarire l'animo dadubbi, che fempre uolano, 
per le menti bumane,ci dimandaffe hora; fe quefti precetti foffero arte,o nò,che gli 
rifponderémo noiî PAN, Che elle foffero arti, PA, Ets'egli all'incontro,ci recaffe 
alcuna 


Pe 
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alcuna vagione,che il moue[feacredere,che queta piu tofto, foffe una offeruatide, 
et una peritia,che artesche gli dirîmo noi allo'ncòtro? PAN. logli dirci,che egli fi 
inganaffe. Pa. Ma Segli di cio, ci recaffe ilteftimonio di Platone,che i precetti fof 
fero unaraccolta di fperienze,che gli douremo fioi rifpondere? Pan. Che Plutone 
cio dice[fe,o per ifcherzo,quale fuol far cglizo altrotale.PA.Percioche 13 bifogne 
rebbe dire,che Platone foffe buomo nò intendente, di quefto affare, cfédo egli ftato 
di molta lungaseloquetifsimo fopra tutti gli buomini. PAN. Per certo nò. PA. Ma 
fe colui,ui recitaffe parole di Cicer. cui fi dee prezzare,a grande ftima,che luolef 
feromanifefto,che dirîmo noi PAN. Secodo le parole,che cirecitaffe. Pa. S'elle 

» foffer quefte. Vert ego bancuim intelligo effe in preceptis omnibus, nò ut ea fez 
» cutioratores,eloquentie laudè fint adepti; fed que fua (pote homines eloquetes fa 
» cerent,caquofdd obferuaffe,atg» delegiffe.sic effe non eloquentià exartificio, fed 
» artificium ex eloquentia nati.» a n.O,et quefte parole uogliono,che'i precetti fies 
no bene raccolti fida parlari de gli buomini eloquenti,ma che cio,ari ificio fia. Pa. 
»» Voi dite uero,et io fono errato.Ma fe colui di piu,recaffe poi queft'altre. Nd fiars 
>» ita definitur, ut paulo ante expofuit Antonius,ex rebus penitus perfpetlis,planeg; 
»» cognitis, atq; ab opinionisarbitrio feiundlis fcientiag; coprebenfis, non mibi uidea 
» turarsoratoris e[fe ulla.Qual rifpofte gli darémo? PAN. Egli recherebbe le paro 
de tronche,et quelle,che în fuo propofito fuce(fero.1lche ion € douere.Etiò fo,ch'a 
quefte, feguono alcun'altre,che approuano la mia opinione, ra. Voi aduque péfe 
refte,che colui uoleffe,contédere uofco la fua opinione,et non la uerita del fattosi 
torno al qual'egli portaffe il dubbio? PAN. Si. PA. Maegli,com'buom che foffe ace 


«_ corto,per leuarne quelto fofpetto,rechercbbe quefte altre, che feguono in quefto af 


» fare. Sinautem ea que obferuatafunt; inufi, ac traftatione dicendi; hec ab hoc 
»o nuinibus callidis ac peritis animaduerfa ac notata, uerbis deffignata, generibus 
» illuftrata,partibus diftributa funtzid quod fieri potuiffe nideo,non intellio, qua= 
»» obremnon,fi minus ilafubtili diffinitione,ey- bac uulgari opinione,ars effe uidea= 


» ‘tur: Le quali; poi ch'egli ui baueffe recate , fi ui direbbe appreffo, nonjifcorgete 


«uo,o Pantaleone, che quefta o[Jeruatione de precetti e un'arte uolgare , differente 
dall'arte uera? Per cuiconfermatione , fopgiugnerebbe toftamente quefte altre. 
» Sedfine eftars, fiue artis quedam fimilitudo,non eft quidem ea negligendasuerum 
» intelligendum eft , alia quedam ad confequendam eloquentiam effe maiora. 1nche 
certamente appare,dirchbe egli, 0 auueduto M. Gionanni, che l'arte de precetti, è 
arte per opinion dsl uolgo,ey fimiglianza piu tofto d'arte, er ombra : cr non ba 
ftante a formare in uerun'huomo l'eloquenza. Alle quali , quando anch'ei fog= 
gionge[fe : indarno fi. affaticano , o. gentil capo tante inigliaia di Retori, che 
d'ogni lato , quafî rane di palude,ci furgono intorno , €y ci intronano l'orecchie, 
colricanto de lor precetti,pofcia che eRi,nonci fono 4 Sofficienza , per ben par= 
lare. Ma uoînon mi ‘uolete dire, cio che uoi gli rifponderefte. Forfe perche 
ciui pare, che egli fi efca fuor della propofta ; la quale fu di uedere, fei precetti 
ST 0 M 2 foffero 
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foffero artereo” noi fi.umo ufciti,a uedere,sefi fono utili, per l'eloquenza. PAN: 
Siefce ei per certoset io nongli rifponderei per cotefta Refa cagione. Pa. Bene 
adunque far4,che noi torniamo a uedere,s'efti fono arte. Percioche moftrach'egli 
habbia dubbio, pofcia che Cicerongli chiama nò arte,m finigliàzad'arte. pan. 
Et io allauenturand crederei molto a Cicerone,che per parere forfe fanioin’que 
fio,dà cotraifuoi. PA. Et farebbe forfe bene fatto di uederla,anche cò lui,s'egli 
dice ero. PAN. Benefarebbe fenza dubbio. Pa. Et percio ucdere,nò farebbe 
egli neceffario il fapere,qual cofafoffe arte in fe,per uedere fe i precetti, ui fi accò 
modaffero fi,che arte foffero. r AN. Dite piuchiaro. r A. Io dico cofi, fe noi uo 
leRimo fapere, fe quefta cappa,ch'io porto indoffo,0 queto («io , foffero futte dale 
Parte del farto,ei bifognerebbe forfe fapere prima,qual foffel'arte del farto.pan. 
Bifognerebbe. pa. Et cofi fe queftaberretta, foffe fatta dall'arte de berrettai, 3° 
quefte calze, dall'arte de calzetat; farebbe meftieri che noi cosofcefimo l'arte, x 
de berrettaî,eè de calzetai. PAN. Euero. PA. Etcofî,di tutti altri effetti, fatti 
da alcune arte. PAN. Cofiditutti. p A. Et percio anco,dell’arte Retorica, bifo= 
gnerebbe faper prima fe uoleRimo giudicare, fe alcuna oration fatta da oratore, 
foffe fatte da arte. pan. Bifognerebbe. PA. Et chi uoleffe fapere , qual arte la 
Retorica foffe,nol potrebbe favere , fe primaei nofapeffe quello, che un fe foffe, 
L'arte fteffa. Nel modo che altri faper non potrebbe, fe quella del farto,0 del berret 
t4i0,0 del calzetaio,arte foffe,o nò, fe prima nò fapeffe,qual cofa l'arte fofferan. 
Moftrache nò. PA. E meftieri adîtque, faper prima,qual cofal'arte fia. PAN. Si. 
pa. Et però diamci dietro a queftaeffamina. Pan. Diamci. PA. Etin queftomo 
do,in ogni arte,conuiene che ut fial'artifta.o pure fi puo fare fenza lui? PAN. Egli 

ui unol di uero. va. Percioche egli e quello,che dee indrizzar l’opere dell'arte, fe 
condo ella. PAN, Egli. ra. Et anco fi dice,che l'arte ta nel capo dell'artifta,et non 
fuori,in altro luogo. van. E uero.!pa Et ftain lui,quafî un modello,et un diffegno 
inuifibile,iucorporeo. pan. Cof. ra. Ilquale,cgli ha da trafporre,fuordi fe, in al 
cimamateriaacconcia a riceuerlo. PAN. Si. Pa. Secondo che fi uede il calzolaio,il 
modello,ch'egli ba in mente della fcarpa, produrre fuor di fe.et pictarlo nelcuoio. 
PAN. Cofi fta. pa. Ma egli e neceRita,audti che di fe,il trasfonda in materia alcu= 
na,ch'ei fappia,per fin di cui,egli il trasfonda. COciofiacofa,che i nobili filofofi af 
fermino,che il fine,tra le altre, che efi addimandano cagioni , fia il primo conofciu 
to dall'operatore. ran. Quefto è ueriftimo, PA. Secodo ilqual fine,efi formano 
înfela forina,et il modello, che noi diciamo. PAN. Vero. PA, Secodo,ilqualfine, 
© fecòdo laqual forma,conuiene a forza di imaginarfi la materia laquale fia ate 
ta a préder quella forma,et a portarla. PAN. Et quefto. PA. Et quindi pefare alli 
firometi,co quali poffa l'opatore,tragittare la forma dalla mete, nella materia; & 
accompagnandole infieme, formarne l'effetto artificiato,che ferua per lo fin proe 
pofto. PAN. Euerifimo, P a. Etquefti, fono le fei cagioni, che ci contano ì piu 
nobili filofofanti.ran, Quefte fono fi,ma de Platonici,rA,Cotefto nò fa cafo. ma fi 
È fabene, 
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"1 bene,che s altri unole perfetta arte bauere,in qual fi fia meftiere; conuiene , che 
tutte le fappia,co” conofca. rAN.Sembra anco a ne cofi.ra.Percioche fel calzoe 
Lio non fapeffe,quale forma doueffero bauer le fearpe,o gli ftivali; 0 di quale mae 
teriafattesod a qual feruigio buntano; o con quale coltello » 0daltroftromento le 
poteffe fareso fe al fuo meftiere,cio s apparteniffe > diremmo noi forfe a ragione, 
che egli ignorante m.teftro foffe? PAN. Diremmo,&v diremmo uero. P a. Et non 
folociona forfe meriterebbe altro nome,che di inaeftro. r AN. Nonha dubbio. 
ra. Conciofia cofa che maeftro nero, co” compiuto,fia colui , che di tuttee fei no- 
titia tiene. P AN. Codui, co non altro. Pa. Et cofi,fi dee dir anco del nauaiuolo, 
delfarto del felliio,dell'armainolo cy di tutti altrimeftieri.p An. Cofidi tutti, 
pa. Etfurebbe uero cofì detto. PA w.Sarebbe uerifiimo. Pa. Ora,fe arte doueffe 
effere,quella de Retori,non farebbe egli da conofcere tutte le cagionid Pan. Sa 
rebbe fenza fallo. ra .Ch'altrimenti ella non farebbe arte. PAN. NO. PA.Et quine 
di è,ch' Aviftotile diffe, che farebbe opra d'arte,il conofcer la cagione , perche ala 
tro huomo,megliod altro fauellaffe. pan. Percio il diffe. PA. Et Platone altrefi, 
che egli non riput.ua per arte quella,che non poteffe le cagioni dell'artificio afe- 
giore. PAN. Sta cofi. pa. Conuiene adunque per ridirlo fe arte dee effere, quella 
de Retori,r percio anco quella de gli oratori, che ui fia il conofcimento di tutte 
le cagioni. P N. E neceffario. pa.Et uogiiomo noi uedere,fe ne loro libri,che cons 
nome d'arte Retorica, od Oratori. fi uanno moftrando per lo mondo, ui fia cotesto 
conofcimento delle cagioni? PAN. Veggiamo. ra. Et ueggian cofi. Non diffe Cia 
cerone, che i macftri di Retorica tutti i quali baueano compilato libri, di quefta 
arte,gli baneano pieni di precetti: ex che altro nonera l'arte loro , che precetti? 
Pan. Diffe egli cio per certo. va. Mu è egli,ueramente detto cio,o pur n0? PAN. 
Et come non e cio, meramente detto? pA. Percioche alla nentura, tuttii Retori a= 
uanti a lui, cx quegli de fuoi tempizet egli fteffo,che differo in altro modo,che cofi 
infoftanza? Chiunque unole, perfetto orator divenire, faccia cofi,0 cofi : in quefto 
genere,od in quell'altro : con. tule procmio,con cotale narramento , € con cotale 
argomentamento,cy con cotal'altro ornamento? PAN. Non in altro modo. PA. Et 
chi uuole fare proemio,che diritto fia,conuien,che il faccia, che egli babbig le tali 
parti,c& le cotali qualita, cy cofi di n vramerto, co cofidell’altre Retoriche cofi 
tutte, pan. Non e altrimente. pa Ilche fecero anco, quegli, che feguitarono dopo 
Detafua, Dionifio, Hermozene,Quintili.uno et gli altri. Pan. E uero. PA. Iquali 
tutti, perche offeruarono cio,ne gli buomini eloquenti.differo, che ci fi conuenia di 
fur cofi,percioche cofî haueano coloro futto. ran. Per quefto. PA. ILquale ftilo 
di infegnar.l'arte Retorica fi tiene, fino a giorni noftri, et mon fi è anchor mutato. 
Pan. Per certonò,ne bene ftarebbe,che fi niutaffe. PAT. Con quefte dae maniere 
adunque fre, fino a quetti fecoli,da tutti i maestri fuoi,l'arte Retorica infegnata. 
Egli bifogna che tu faccia cofi,ey cofi.Et l'altra, Demoftene, et Cicerone fecero 
cofi,co tu ilfa parimente, PAN, Con quefte due. PA.Et chi diceffe,in quefta altra. 
Cormaene 
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Conuiene che tufaccia in queftaguifa, perche Demoftene cè Cicerone il fece , non 
farebbe perauentura, differente maniera dalla feconda? PAN. Non farebbe per alu 
tro differente,che per lo fito delle parole. PA . Et cofi fatta maniera di infegnare, 
direm noi che fiamanicra d'arte? pan. N'hauete noi forfe dubbio? PA. 10 non fo 
cio,ch'io m'habbi.tspercioche e mi pare,ch'io l'habbia , «3 anche, ch'io non l'hab= 
bia. Ma io imc ne fciorrò cofî. Mi dite,quando il calzolaio anonseltra un parzone 
alfuo mefticresdice taglia cofi, cr cuci in quefta guifa , o congiugni quefto, con 
cotefto altro;cr altre fimiglianti;non e egli , fimile modo di procedere a quello de 
Retorici?F4 cofi il proemio, cy cofî il narramento , &y cofi tratta quefto genere, 
& cofi quell'altro? pan. E fimile fenza fallo. PA. Et al fecondo fara forfe fimile, 
quando ei dira al fio garzone mira come foio,cy come quefto tuo compagno, e 
cofì tu fa,che compiuto calzolaio diuerrai.Percioche,cofi fece il padre, cy l'auolo 
mio,che furono calzolai di gran nominanza. PAN. Et quefto e, fimile al fecondo. 
Pa. Et diremo noi,che coftui infegni l’arte del calzolaio? pan. Io mi credo che st, 
fi come ilcrederebbono tutti gli buomini. Pa. Per auentura,uoi tutti credefte be 
ne. Ma non conchiudemmo tra noi che l'arte ucra,foffe quella,che ci dana infeona 
mento delle cagioni?ran, Si conchiudetmmo. PA. Et conchiudemmo cio col uero? 
o pur lunge dal uero?ran. Col uero,fenza uerun fallo.PA.Conuerra adunque,che 
il calzolaio fe uorra fare,compiuto artifta di fcarpe il fuo garzone, gli infegni le 
cagioni*r a n.Sî, PA. Et il dire fa cofi quefto,et cotefto altro cofi,c egli infegnare 
li cagion alcuna? ran. Quefto mostra,che nò. PA. Forfe il dire, cofi fece l'auolo 
mio,compiuto calzolaio, cy tu adunque facofi; fara dirgli le cagione PAN. Pare 
incerta guifa,che fi;cy poi pare,che nò. P A. Egli dice,quanto io ftimo,una fola 
cagione. Pan. Quale? PA. La efficiente. PAN, E uero. PA. Ma una particolare 
fola. ran. Va particolare. PA. La quale mon adempie tutto il mefliere de gli 

efficienti , dicendodi un fol folo. PAN. Cofi Sta di uero. PA . Et quando ci gli di- 
ceffe,togli quefto cuoto,&x fanne fuola;cy di quefto altro, coperta; forfe ei gli di= 
rebbe la cagion materiale. PAN.Moftra,che fi» PA.Et fe anche gli diceffe,taglia 
con quefto coltello;ey cuci con quello fpazo co fopra quella forma, gli baurebbe 
dettogliftrumenti co la forma. ran.Haurebbe.pA. Et crederefie altbora che are 
tiftafarebbe dinenuto colui? PAN.Nori cofi tofto. PA. O pure più tofto alihora, es 
gli farebbe artifta,che egli molte uolte,cofi facendo, ne haneffe fatto un'habito per 
lo quale fempre cofi fuce(fe? ran. Allhorafi.rA.O piu tofto,operc rebbe egli cofi 
per coftume,ey per ufo,che peritia,fi addimanda;eo‘ non per arte? Et perito o 
efperto fî direbbe ci piu tofto,che artifta ? fe non forfe per cotalmodo di parlare 
largo. rAN.Et perche dite uoi cofi? PA. Perche colui non faprebbe per cio tutte 
le cagioni PAN.Et quale gli mancherebbe? ra. Quellasche S'addimandafine.pan. 
Et quefta fastanto momento?PA. Per certo fispercioche fola, fi come piu importa 
di tutte l'altre, &v e principio, co nafcimento loro; cofì ha potenza, di fare arte 
compiuta, quando ella fia conl altresle quali fenza effa;fanno la peritia fola. PAN. 
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_ Qualeadunque farebbe, fecondo noi l'arte intera? pa. Vn'babito ferondo ifquale, 
fioperaffe con la faputa di tutte le cagioni, fi che fecondo ilfine l'altre fi ordinafa 
feroî van qual maniera? va.In quefta;che il calzolaio, comprendendo prima,il 
fine del guardare incaminando il pie,dall'offefe del terveno;che il fine comprendef 
fe alcuni còfa da portar fotto,laquale fi accomimodalfe alli forma del piede.Bt ec- 
comi dal fine la forma,la quale non bt dubbio,che fi puo indurre, inmateria dimea 
tallo,di legno,di cuoio, di panno, ey d'altro. Ma perche le fuola di fotto, non ifta=. 
rebbono attaccate per lo pefo,fi è altri imaginato coperta, altrilacciuoli di fopra 
al pie,che le legaffero,quale fiadoprarono fe noi crediamo a dipintori, da gli Apo 
froli di Dio;ex bora dagli Spaguuoli montagnuoli, cy da Martellofi . Come che 
i Tedefchi,non ui adoprino ne lacciuoli;ne coperta. 11 finepoi della commodita, es: 
degli ornamenti, gli ha futto i lacciuoli, co la coperta, di cuoio , ey di panno,et 
di feta; fecondo,che fono le naterie,o molli,0 dure,cofi bifogna anco adoprarui 
gli iftromenti.& t cofî dal fine,nafcono tutte l'altre cagioni, eo fi fa l'arte.Le quaa 
life fenza il fine fono pofte in ufo.e peritia,et notr'arte quella: PAN.Hora io nima 
tendo,co' fembrami,che Sea cofî. PA.Btquello,che io wi ho del calzolaio dinifato, 
coniich penfarlo in tutte arti, pan. tutte, o è douere. PA. Et fe di tutte conz 
uiene cio conuerrà ancò dell'oratoria, cr della Retorica, PAN. Nonhadubbio. 
pA.Et fi come,nell'arte del calzolaio, ufandofi l'altre cagioni, fenza confideration 
delfine,e peritia:cofi fard nella Retorica. PAN. E ragioncuole. r A.Et però diffe 
Platone,che quelle Retoriche,le quali erano da maeftri,fino al fuo tempo fate ina 
fegnatezrion erano artima peritie:non ui effendo,il conofcimento della cagion fi= 
nale,co del nafcimento dell'altre cagioni da leî. P AN. Benediffe,quanto appare. 
-pa.Etdiffe,che erano,quefte peritie nate damolte efperienze, co pruoue fatte ina 
torno al dire.Et percio,ch'elleerano precedenti all'artò. PAN,Et perche cio? PA. 
perche s'altri,n0 offerua[fe le pruoue dell'operationi humane, intorno a qualfi uo 
gliacofa,d'onde poi fe ne faceffe artesegli non fî potrebbe farla.1l chedifi poi an- 
co Ariftotile.ran.Voi dite uero. Pa .Dalle quali offeruationi,deefi formare l'arte 
intera,ritrabendo dal fine,il producimento dell’altre cagioni. pan. Benefta. PA. 
Et quindi uoî intendete, che nel fapere,non e l'arte, dallafcienza differente : mafà 
‘in quanto,ella ha di piu l'operare,che è proprio fuo, fi che l'arte, non. fia altra cos 
fa,chefcienza operante. pa n.Intendo,cy parmi hora che egli Bea cofi. PAT.Et . 
‘quefto ui dico io al prefente,quaf per ifpiration diuina,percioche iononne fo cos 
fa ueruna, PAn.Sia come unole. PA. 1l qual producimento dell’altre cagioni,' dalla 
finale,non bawendo i Retori,ne gli oratori; ueduto, ne.infegnato, ci non fi potra li 
Yoro arte,ueramente dir arte uera, ran. Non fecondo quefto.P A. Et percio fara 
‘peritiafola, PAN, Sola peritia, 
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or. Eccoci hoggimai in fu lacciuoli delle 
diftintioni, er di dimande, cx io non fo, doe 
ue uoi l'habbiate apparato. P A. Et come, 
per dio , nuoconoal fapere le diftintioni ? 
COR. Percerto finuocono , percioche ci 
intricano il ceruello. PAT. Egli bifogna 
adunque,a chi uuol ben fapere intendere le 
cofe,che cerchi difaperle, cofiin groffo, er 
nella fcorza, co non ui penetri entro.c 0 R. 
Eccoci dacapoinfupuntigli. P A. Anzi 
nò; maio uorrei pur apparare di fapere, 
pofcia che io ui fono tanto notofo con le die 
frintioni, 1: quali allauentura, nonuengono d'altronde,che da ignoranza . COR. 
Non d altronde certamente. p a. Et di gratia habbiate compaftione di me 0 Core 
naro amorenol capo,ey infegnatemi di fapere. cor. Quantoio potrò, uo 
lentieri. P A. Etmirate per gratia, sio prendo diritto quefto nome di fapere, 
& fiate contento,ch'io lui dimandi , percioche sio non cofi apparati, io non ape 
parerei gianai. cOR. Voiandate adintricarui. Pa. Et fia il danno ii mio: 
ey mi dite. 1l fapere,non direste uoi,ch'altro fofe faper perfetto, cy altro imper 
fetto?© purfannotuttigli buomini,in unaguifa? coR. Anzicredo io, che 
ui fia l'uno, l'altro di quefti faperi,c> che altro buomo, altrimenti fappia , che 
altro. PA. Etfapere perfetto addimandate forfe uoi, quando alcuna cofa fi fa 
all'intero,ey aldentro,per tutte le parti? coR. Cotefto fteffo. PA. Et fa= 
pere imperfetto ; quello , che alcunepartifa, o altrenon fa. cor. Quefto. 
Pa, 
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PA. Percioche il non faperne niunaaddimandate noi forfe,igrioranza ? cor, 
Ignoranza l'addimando. P A. Sono adunque tre coufiderationi, intorno al fispe- 
rel'una dell'ignoranza , l'altra di ll'imperfetto fapere, co laterza del perfetto. 
co R. Voiditebene finoaqui. PAT. Et quefto perfetto , colfuo nome, 
non moftra perfettione? c 0 R. Moftra P Aa . Etla perfettione non è 
cllabuonacofà c o R. Percerto fi. PAT. Ebuona effendononé ella da 
difiderare? c 0 R. Si è. PAT. Etdacercare,con ogni Studio? Cc 0 R. 
Et quefto. P_A_T. Fé la contraria cofa alla perfettione, non fara ella cofarea? 
co R. Si fara. P_A_T. Etcome reabifognera fuggirla? c o R. Bifo= 
guera. P_A T. Al{ erfetto fapere quale fara più contraria, o l'ignoratiza , ol 
fapereimperfetto? cor. L'ignoranza, fenza alcun fallo. P AT. Ligro- 
ranza adunque,conte contraria cofa al faper perfetto s fararea cofa, ct da fug= 
girl. cor. Nonhadubbio, di fi. v A. Bifogna aduique, fempre fuggire l'i= 
gnordiza. C O R. Si. PA. Et l'ignoranzadi ciafeuna cofa, fe fi puo farlo. 
cor. Vero. PA. Etdiciafcunacofa,cercare il fapere perfetto,quanto fi puo, 
cor. Etquefto. PA. Bene adunque Stadi quefti due contrari , ma del mezo, 
che moftracfferetraloro,come fard. cor. Et diqualmezo? PA. Del fape 
re imperfetto. cor. Et perche c egli, mero tra que due? pa. Percioche ci par 
compofto di loro. c o R. Inqualinodo? P_A. Cofi, chele parti di alcuna 
cofa, che fi fanno, puono partecipanti del fapere, x le parti, che non fi fanno, 
dellignoranza. coR. Cofie. PA. Percioche, fe quelle, che ron fi fanno, 
percio fono in ignoraza , fi poneffiro nel fapere,guell'imperfetto fapere furcbbe 
hoggimai faper perfetto. cor. Benedite. Pa. Etcome faaduiguelimperz 
fetto fapere,in grado di bonta,uerfo i fuoi contrari ? forfe nel di mezo? Si che egli 
Bea in bonta, mezano tra l'ignoranza,co il faper compiuto. CO R. Sta cofì. 
PA. Percioche, quantoegli ba diignoranzase cofarca. COR. E Hero. P_A. 
Et percio da fuggire. c o x. Etquefto. ra. Et quanto, hadi fapere,e buo 
nacofa,co da feguire. c o R. Nombadubbio. PA. Et cofi fatto effendo 
quefto di mezo , in puragon de gli aliri,come fara ? forfe miglior dell'ignoranza? 
o pur n0? C O R. Anzi,migliore. D a. Etdel perfetto fapere, migliore, 
peggiore? c o R. Peggiorefenzafallo. PA. Etcomepeggioreyo! farà 
eglipiu da fuegire,che il perfetto? c 0-R. Sara. PA. Etil perfetto, come 
migliore,pin dafeguire? coR. Etqueflo. PA. Staranno dunque, cofi dijpo- 
ftiingradi,quefti tre,che l'ignoraza fia meno da feguire;il di mezo piu.Et piu an 
codaquelto il pirfetto. cor, E nero. PA. Etilronefcio,nella fugga che il perz 
fetto fi fuggumen di tutti, il mezo piuset piu l'ignoranza di molto. cor. Cofi di 
uero. Da. Et cioe dafureintutte cofe. cor. Intuzte, fenza fallo. PA. Etfein 
tutte,anco in quelie di ivetorica. cor. fi: quefte. pa. Nella quale al pari,che 
nell'altre tutce,fijuogira piudi tutte l’ignoraza. Il faperne imperfettamere meno, 
etil perfetto,di molto meno, coR. E ucrifimo. Pa. Et per lo contrario,quefte. 
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e piu ditutti da feguire : co meno quel di mezo , o meno molto l'ignoranza. ® 
eglicofi,opurno? cor. Et quelto,e cofi. A. Hor fenoi fofimo ignoranz 
ti di Retorica, non bifognerebbe di fuggirla l'ignoranza? coR. Per certo fi. 
PA. Etpercio,feguireilfaperne. cor. Euero. PA. Et il faperneperfet- 
tamente, piu affai,che l'imperfettamente. cor. Etqueftoeuero. ra. Eglié 
adunque da cercare,guanto fi puo,di fapere perfettamente di Retorica, piu tofto, 
che faperne cofî groffamente,cy imperfetto. ‘co R. St. PA. Etui rendo iomille 
foprarille gratie, che uoim'habbiate cio infegnato. Ma e nti pure,che quefta no» 
fera dottrina d'hora, fia contraria in tutto,alla primierasguando mi confort.fte a 
Guarini cheto all'arte degli antichi. com. Etame parue diconfortarui a bene. 
nia nel uero io non la polfo fuagires uoi mi ci bauete pur impaniato, Cv prefonia 
‘noftri lacciuoli.Et non fi puo piu ragiona con uoî, cofi fiete maeftro de gli antichi. 
Pa. Etam: pare, d'effere affai cortefe intricatore, che non ui fiete uoi. COR. 
Intricatore io? eo in qual guifaper Dio? Pa. Percioche io, fe pure ui auiluppo 
io ui auiluppo in retesper oltre alla quale,oi potete uedere, o difcernere tutte le 
cofe. mauoi,uolete altrui prendere inun Sacco , fi chee non poffa, ne uedere , ne 
fpirare,er uis affoghi. cor. Etinchemodo ? esche facco e cotefto , uoi ri 
trowate pur lenuone cofe? PA. Il facco del tempo,eo dell'antichitasnel quale tos 
fto.che uoi hauete pofto altrui, non uorrefte,che ei tetaffe d'ufcirne fuora piuma. 
c'or. Iomonintendo cotefti uoftrienimmi. PAT. Cheuolete,cl'altri acqueti 
nel fapere de gli antichi Retori ; non per altravagione , che perche efti fieno antia 
chi. La quale,a me per lo uero,pare fortifimaragione,e buona. cor. O, i0 
non uiintendo,o fotto farnetichi cotefti uoftri. PA. Percioche, l'etaantica, reca 
feco riuerenza. Et quanto ellac piu antica,tanto piu di riverenza le fi dee. cor. 
Chi udì mai il piu rano parlar di quefto? v A. Etnon ha dubbio, che piuanti= 
chitacorfe,da Tifia,co da Empedocle, al primo fecolo de gli buomini,che non cor 
re di Tifia a noi,o pur nò c uero quefto? Ma uoi non mi rifbondete, cy mi quatate 
cò ifdegno. Maio ui prego o cuor dolciftimo di Gabriello,chixritemi quefto tantin 
di dubbio,seglit uero cio,o nd? coR. Poi cheine ne pregute,er io fono conten 
to,maiononuorrei però,che uoi cofi argumentofo foste. v A. Etio ion faro, 
pofcia che nol uolete . maal nio dimando,cheifpondete? cor. Cheglie uero. 
PA. Etquantoe piulungal'antichita, tanto piudiriuerenzanuole? c o R. 
Vuole. PA. Piuriuerenza adunque deuerono a primi huomini, Tifiaser Enmpea 
docle.che noi a loro, non dobbiamo . o egli non epuruera laragione? coR. E 
neraliragione,etifta cofi. pa. Et felariuerenza,dee nenir altruisdall'innoua= 
tion de fatti ; fugraue error quello di Tifia,cy di Empedocle,a cominciar di fcria 
uere di Retorica; pofciache,cio nonfi era fatto,intutta la andata lunghifin4 an- 
tichita. Perlo qual peccato, di imouation di tanta cofa, feefi ne furono lodati, 
er datutti gli buomini pregiati s qualunque , maggior peccato di rinouatione , in 
piu corta antichita, fara,piu ne fara da commendare , cy da hauerlo in pregio. 
. cor 
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cor. Eglicragioncuole cotcfto, feluragione é vera. PAT. Et fe purc,peea 
cato non peccarono Tifia, ex Empedocle , ritrouando dopo fi uecchia antichita, 
nuona arte,auenga che imperfetts ma folle opra buona, er da commendarla; mi= 
glior farebbe, ey piu commendabile, fe in piu breue antichita, altri baucffe mag= 
gior imnonamento fatto 3 &y recata quell’arte, nella fua imperfettione gia inucce 
chiata,a compimento,cy afinita perfettione. C OR. Sarebbe a gran ragione, 
Ma uoi tenete pur per fermo,che l'arte di Empedocle,ey di Tifia, foffero arte in 
perfetta? vA. Ciò e poco dubbio . Percioche ohi a quanto ci ha dimoftro alcun 
muacftro: offeruando l'eloquennza di quegli buomini,che ne giudicij vidomandauano 
telor cofe, tolte loro da Tiranni; è ragionieuole, che prima cfferuaffero ilgernere 
degiudici. c o R. E ragioncuole. » a T. Alquale poi, od efi od aitri, 
aggiunfero quello di confulta. c o R. Et gueffo. P_ AT. Et pot Ariftotia 

io quello della loda aggiunfe. c O R. Berne ta. P AT. Oltre a quali ion 
| are altri paffare di gran fatto . madentro a cerchi loro, feccro tutte le uolte, ey 
lerivolte,cy tuttii loro aggiramenti. Tra quali,ne furono molti, di molto nuo= 
ui. c O R. Euero. P_A_T. Etuoi conofcete,che a cofa perfetta, non fi puo 
cofaaggiungere. c 0 R. No. P_A T. Non fuadunque l'arte di Tifia;per= 
fetta,poi che ui fi aggiunfe il genere,almeno della lode. COR. Certamente tion 
fuda queftaragione. PAT. Ne quella d'Ariftotile, pofciache Teofrafto, ag= 
giunfe altroalei. c 0 R. Noncofi. P_A_T. Ne quella di Teofrafto, perche 
& Apollodoro,ex Teodoro,ey Hermagora,ey altri molti, fino a tempi di Cicee 
rone,ui andarono aggiugnendo,di molte cofe. c o R. Cofte. P AT. Et dos 
polui,molte Dionifio, Cecilio, Longito,Hermogene, eo altri. C 0 R. Et ques 
ftocuero. P_A_T. Et Saltrifi trouaffe, che aquefte aggiupneffe alcuna cofa, 
che lor mancaffe,non moftrerebbe coftui,che l'arti tutte di coloro , foffero Rate fia 
no alprefente tempoymanche. c o R. Simoftrercbbe,quando l'aggiunta foffe 
buona. P_A_T. Etfebuona foffesion farebbe ella da feguire, ex da abbraccia 
re? c O R. Certo farebbe. P_A T. Etchi fi foffecolui, che nela faccffe, 
come huom,di buona cofa ritrouatore,mon farebbe egli da pregiare,ey da lodare. 
co R. Certo fi. P_ A T. Et feGiulio Camillo, foffeftatotale, altro qual 
î uoglia,anchor che de gli buomini el roftro tempo, 0 de glia uentre , meritereb= 
belamedefimaloda. c o R. Meriterebbe, fenza fallo. PAT. Etlo $tefe 
fo aunerrebbe, fe di qui a mille anni, ucniffe lo aggiungitore di Suona cofa alla Re= 
torica: cy a qual fi voglia altra, che buona foffe. c o R. E ueriffumo ne fi 
dee frodar alcuno , della commenda delle fue opre buone. P_A T. Lequalico= 
fe Je uere fono , fi come hanno fembianza, non fara in cio, momento contrario 
alcuno la poca 0 lamolta antichita. c o R. A ragione, nondourd farla. 
Pa T. Et dourdaltri fempre piuappagarfî dell'arte di Retorica perfetta, 
che della imperfetta. c'o R. Doura pel uero. P_A T. Percioche,egli.e 
tanto a dire, appagarfi piu, della perfettione,che della imperfettione. c 0 R- 
N 2 Tanto 
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Tantoc adire. PA_T. Et chi queftorifiuta o monliconofee o non la unole 
co r. El'undedue, a. Etchinonliunole, direteuoi altro, che egli fido 
fenoncheeglinonbabbiaifuoi defideri naturali? c o R. Nonaltro, PA. 
Eee chei fuoi defideri, non bi naturali direte uoi , che fiualtro chemuluagio ? 
c.o.r.. NÒ. PA T. Efchiemaluagio, ceglie dafbantirlo; 0 dlinen da fup 
gireidefideri fuoi. c o R. Euero. P_A T. Machi non conofce, non e dub 
bio,che ceglie ignorante. co R: Nonbidubbio. va T. Et chiionorante 
cron fagiudicar lecofe. c o R. NO. PAT. Etchitionne fa fur giudi= 
cio mont il fuogiudicio da Fimare nulla. c o R. Non è percerto. P_A_T. 
Egli c adunque,la perfettione fempre,in tutte cofe da anteporre,alla imperfettio= 
ne. c 0 R. Sempre. P_a T. Etintuttecofe, fe cio anco nella Retorica e 
di forlo. c 0 R. E. PAT. Bt però, l'arte perfetta,e da porre auamti alla 
imperfetti. c o R. Ediuero. P_A_T. Se benl'imperfetta foffe, di pari ane 
tichita colmondo,ey la perfetta foffetumanenati. c 0 R. Nonfi puo acio, 
contradire. PA T. Et febene foffel'imperfetta,tra Re,co tra Cofari di por= 
pora ueftita,co” d'oro: co la perfetta, foffe inbumil cafanata, in pouero arnes 
fe. c 0 R. Cofiunolragione.-p A Tr. Etfe bene quella‘ fi come ueftita d'o= 
ro,baneffe le migliaia di fauoreggiatori, co quefta non ne baueffe alcuno 5 anzine= 
micituttiquelli che non ammirano altro,che l'oro. c o R. Etquefto. PAT. 
Laoinle fel'arte perfetta, fara piu tofto ne precetti, che nelle cagioni, farumo fo 
pr tutto,i precetti di timare, cv effi foli da feguire. co R. Ffi foli. PA. 
Ma fe fara perlo contrario,l'arte perfetta nelle cagioni cx non ne precetti, fara 
piudastimare quellasche i precetti. c o R. Sara. P_A. Ftcofi fe il pere 
fetto faper didire , farapiu tofto per natura, co° per effercitio,che per arte , fara 
«quello piudaprezzare. c o R. Etero. P_a. Et fe per locontrario, fara 
nell'arte il perfetto faper dire. fara l'arte piu da prezzare,che lunatura,o l'effer- 
citto. co R. Nonhicontradetto. P_A. Et noglianio noi o Sionor Cornaro, 
uedere horasquefte due queftioni, co furmi ufcire di quefta ignoranza , nella quale 
io fono hora,intorto a cio : pofeia che ella é da fuggir fempre. con. Eglifara 
cio,ottimanente fatto. P_A. Beneadunquefta,&s io ue ne terrò gratiftimo ani 
mo feinpre. Et però incominciamoci prima » dalla prima. c o R. Come 
auoipare. P_A. Etnonh:dubbio,chel'arti Retoriche gia fatte, fono precet= 
ti. Percioche Cicerone, cofile chiama, & anco altri gran macftri. c o R. 
E sero o dicionon hadubbio. PATRITIO. Et i precetti monuamto cfi 
tutti, fotto quefta forma; Facofi: eroprain quefta guifa. c OR N. Si 
uamo. PATRITIO, Ettalbor, con cotdle giunta. L’auolo mio fece cos 
fi, o tu dunque loteffo. ilgualmodo ueggiamo noi tutto giornaufare il cale 
zolzio uerfo il fuo garzone. CORNARO.Euero. PATRITIO.Il quale, 
nulla importa, che fia fanciullo 0 di eta, 0 di fenno fe non in tutto almea 
no inquell'afure, cor. Nulla, PA, Laqualcofa, oprano medefimamente, 
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tutti gli artefici uerfoi lor garzoni. coR. Fanno. PA. Fenella ita ciuile, 
parimente il fanno i padriyuerfo i figlivoli,o ammonendogli, o commandando loro, 
che bene, omale facciano. COR. Si. PAT. Etipofitori delle leggi, fanno lo 
freffo nerfoi cittadini;c> prencipiyuerfo inafdli, cri padroni uerfoifernitori, 
imponendo loro,che opritio,o dicano alcuna cofa. COR. E cofi. PA. E adunque il 
precetto merfo gente feruile,o foegetta. co R. In qualmodo? PA. Percioche i 
garzoni,i figlinoli,i feruitori,i cittadini ex i fudditi fono gente foggetta, antes 
ftri,a padri,a padroni,a lutori delle leggi,er a Premcipi. co R. Cofi è. pa. Et di 
qui e forfe,che la nia del precetto, non tenga perfettion alcuna, ne anco nella Res 
torica. COR. Perssentara, mafinell'arti ionobili. PAT. Lamnobilta adunque 
molto fa per la perfettione 2o pur no? cor. Et perchenò? P a. Percioche quas 
lutique cofi, quantunque uile , puo riceuere la propria, co° diceuole perfettione. 
coR. Voi dite nero. PA. Etniuna nia de precetti,e perfetta cofa. co. Perche? 
pa. Perche ella,mon conmmanda altro,che gli effetti, cy il modo di produrli.cor. 
Et come,e imperfetta quefta nia? DA. In paragon dell'arte nera. cor, In che gui= 
Sa pa. In quefti,che l'arte nera,abbraccia tutte le cagioni, di piu de precetti: co 
anco quegli effetti, co quel modo loro. cor. Hora intendo, nt ci non è da tenire, 
in queflo conto li Retorica, percioche e mi par pure,che i Retorici, rendano an- 
coil perche, deloroquifi. PAT. Etincoteto, quando il fanno eRi,efcono de 
precetti cy sannicinano all'arte. mucio non fa tuitala perfettione. Perche 
egli e meftieri nell'arte intera a tima intera concatenation delle cagioni, fi che qual 
to al fapere ella fia fcienza, eo quanto all’ oprare, ellafidarte. COR. Io ina 
tendo. PAT. Nellamumniera,che fî ueggono le matematiche , mentre ftanno nel 
Solo conofcimento , fono pure feienze ima pofte in opera, ex accompagnate alla 
mutteria , divengono arti, fi che anco, dttale compagni. effe traggano alquanz 
to delloimperfetto. cor. Etcome, profti egli, il parlare bumano ridurre a 
Scienza? nella maniera, checi fono le matertatiche Scienze? PAT. O,&che 
impedifce che non fi pofufue? cor. 0, per lo amor di Dio che dite uoi? 

PAT. Etcimpofibilcofa quei? COR. Per certo fié. pAT. Etchel fa, 
quefto imposfibileè c o R NA. La contingenza, & il continuo muta- 
mento fuo , ficome l'altre cofe,che tali fono. v AT.Ettratali; non porrete uoi, 
la fanita del corpo hunano ; cx i coftumi dell'animo , fiche fieno inutabili «I pae 
ricolparlare? coR. lo fileporrei, mucheî percio? PAT. Che Hippo= 
crate, &7 Galeno , coftituirono er lafcienza, Parte, dell'humana fanita, 
Platone fcienza de coftumi, co Ariftotile l'arte forfe, che fcienza certo nò, co 
Seneca, & Epiteto foritarono i precetti. coR. Etdite uoi dadouero, che 
del parlare bumano , fì poffa formare (cienza? PA T. Cotefto non dico i0, 
maqualcofail uieta, che non fipoffa? cor. Cheella non ha foggetto alcu= 
no, douendo tutte quelle, che hamo talento di efferefcienze , bauerlo. PAT. 
= Ala uenturasella ba, co ilfoggetto, &v gli altri fuoi principi,ma efti ipeiosi 
‘ 
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Borao ftati nafcofti,o gli buomini non gli hanno ricercati, percioche egli e necefti 
ta,che tutte l'efistenti cofe,babbiamo principi del loro effere,&y la Retorica ilme 
defimo,o ella del tutto è nulla.Et a me pur pare,che ella alcuna cofafia , ex a oi 
pare ella, nullaè cor, Lofteffo ela pare ame che auoi. PA. Ella e adunque alcuz 
na cofa. coR. Sie. va. Ethacffere,ey efferc ha. Et percio ella badell'effere 
Suo principi, al pari di tutte altre cofe. COR. Non fi puo negare. Pa .E t'chiunque 
conofecf}e i principi di tutte cofe,non ha dubbio,che di tutte potrebbe fare fcien- 
za.Ma egli fu peccato del noftro formatore , che efsi di tutte per pocole cofe; ci 

fono nafcojti. cor. Et quale peccato fu quefto è cy di qual formatore? Pa.Io'lui 
diro inmantera di fauola, na è fu perauentura uero. COR. Ditelo,come ur torna 
meglio. ran que primieri tempi,che Gioue fpogliò del regno Saturno,il padre; 
compiaciutofi ci nel fuo fapere, er nel fuo potere,entrò in difiderio,di furfi adorse 
re da tutte creature.Et fi tene modo,che la fu in cielo gli altri Dei, il riconcbbe= 

ro per maggiore. Nella quale maggioranzaritrouandofi egli , &> parendogliene 
di ftar bene, diliberò,di non ui fi partire, perche abbandonando egli il cielo , per ir 
altrone,non ammutinaffero i Dei la fua Signoria. Et pure ardenso d'ambitione di 
farfi adorave,anchor qua giu dagli animali;cy non potendol fare con la fua pre 
fenzanera,fi rifolue di farlo,con prefenza finta. Et fi mandò in terra alcun de fuoi 
miniftri dei, plaftico eccellente,che Prometeo hebbe nome . Et datigli il numero del 
le membra fue,ey lemifure , ey i pefi,il cald interra , perche di leifaceffeun fî= 

molacro di lui.1l quale foffe uixo,perche poteffe andando , farfi uedere datutti ani 
mali.Et diedegli le proportioni della uita,da porre in lui , lequali cofe Prometeo 

prendendo;feefo in terra,cy mifchiando di ci,in numero,eo n mifura, co in pe= 
foscongli altri clementi,ne fece il corpo bumano. Et legatogli per uia di propore 
tione,alcuna aura di la fufo,il fece uino.Et ei caminò, per tutta la terra, a farfi ue= 

dere.Et con tanto, Prometeo bebbe fornito, il piacer di Gioue: ma non il fuo.Per- 

cioche innamoratofi egli dell'opera fua,cy piaciutaglioltre mifura,le defiderò fo : 

pracelefte perfettione,perche cla poteffe effere,affai piu,che fimolacro. in che,po 

ftotutto ildifiderio fuoyrifalito in cielo, hebbe furato una fcintilla del fuoco, della 

diuinita,il quale ella in fe medefima, o non in altro uafo ferba.Et di nafcoftostor= 

nato interta,Papprefe nella ita del fimolacro fi fattamente;che Gioue fteffo, nol 

poteffe fpiccare fenza la ruina della imagin fuaz a cui imitaticne, forfeFidia,nello 

feudo di Palla fcolpi il fuo nome, fi che non fî poteffe d'indi torre fenza la distrute 
tionedi tutta la ftatoaintera.Dopo il qual fatto Prometeo, fi torno incielo , tutto 

giulino,per opra cofî ardita.Ma dopo alquanto tempo, Gioue rivolti gli occhi in 

terra.uide rifplendere là giufo,il fuoco della divinita. Di che,in prima uifta ftupi: 

& poi, piu affifandouifi,conobbe che il fuo fimolacro,portaua quel fuoco intorno. 

Et fapendo,che non di fuo uolere,era cio futo fatto,entrato inifdegnoschiamatofi 

Prometeo inanzi,intefe da lui, tutto il fatto a pieno. Ne per tutto cio, glifcemo lo 
(degno .maueggendo , dinon potere il fuocoritorre, fenza dijtruggimento del 
proprio 
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proprio fimolscro, diliberò lafciando'Luino,difare , che iltroppo ardito forma 
torc,ne reftaffe con'ifcorno.Et fece,che Volcano,tolta una portione di denfifima 
caligine, delle fue fotterranee formaciLt rauolgeffe a quel fuoco intorno intorno: 
fi, che ofcuratolo ne il fuoco foffeuedito,ne per luiuedeffe il fimolacro Pinterioe 
ya delle cofe fi come le uedea,mentre fcoperto fe Lportana. Et per quefta uit, & 
per lo peccato, del troppo ardito noftro forinatore fu tolto all'huomo in tutto di 
Sapere l'intrinfeco delle cofe:eo l'eftrinfecogli rimafe incerto : fi come in pochif= 

in10,07 tremolo luiniccinolo rimafo di quella chiara lampa. Fuor folamente , che 
corto reltò del numero, co delle mifurecy del pefo, cy delle proportioni , le quali 
nella fuaformatione, co quanti al furto di Prometeo, gli hauea Gioue conceduto. 
Et quindi è o Signor Cornaro che noi , tutto lo interno, € î principi delle cofe, 
ignoriamo del tutto , cy fe pure, ci pare di faperne alcuno,egli è piu tosto in ema 
brusche illunetremolo della nora divinita fi gitta auanti,che noi nulla fappiamo 
Corm.onente fuori le matematiche. Et quefte anco mentre elle ftanno ignude. Pera 
cioche toto che ci fon ueftite di materia, co di moto : anco la fcienza loro, é in 
moto,ey materiale: co percio inferma, co imperfetti. cor. A me fembra grana 
difimacofa quefta che uoi havete o Patritio raccontata,et mostra pivin profora 
docheinifcorza.Ettenzo,che noi diciate uero, del noftrofapere, ey certo, cy 
nò,et della cagione di cio.il che poi che e cofi dobbiamo noi contentarci nella Re= 
torica della nia de precetti, pofcia che l'altra delle cagioni, co” de principi cl chax 
fcoSt4, cx non puote huomo peruenirci,a penetrarla. P A. Cotesìo non fanulla 
0 Cornaro, percioche Gioue medefimo , non poffendo egli in perfona feendere în 

terra ui mandò la fua fimiglia.Et noi fe nò poftiamo hauer occhio cerucro, 0 d'ac 

quila,non dobbiamo restarci di curarlo, fe l'habbiamo forfe guafto, o lippo. Ne 

perche noi,mont poftiano haner forza di leone , dobbiamo lafciarci cader infermi, 

cor. Dicotefto oi dite bene macgli ci bafterà perauentura, la ui de precetti, 

per lo fimolacro, co per lo hauerci guardia,di male fauellare. PA. Manon di- 

rete uoi,che fi giudiciofo fiete,che fimolacro d huo:no, fix alcuna ftatoa di balena, 

o di alcuna creatura,che haueffe le braccia fopra il capo, ey il capo tra le gambe, 

eripie neluentre craltrotale. coR. Voi diteiluero. Pat. Ma fi bene 

imagine di corpo bian.no, è quella ftatoa,che c fatta, fi come il corpo diritta , col 

capo in cima,cy' conl'altre membra aloro luoghi legate, cr'ordinate. COR. Cofi 

fia. machec percio? Par. perla qualcofa, fee ui fara per l'aunenire alcuna 

Retorica,la quale fia uerfoLl'altre che ci fono , fi come e Gioue incielo uerfornoi, 

potrafurfene una qua giu, ad imagine di lei diritta, fi come fece imagine di noi, 

prometeo a Gioue . Dalla quale fecondo che me ne pare di lontano fara lauia de 

precetti, tanto lontana, quanto e quelmostro,che dicemmo,lontan da noi. Seconda 

che non fono i precetti,legati ad un filo, pendente daunfol capo , maqua, &y laz 

fparfi perlo doffo,er acafo. COR. Horaiocomprendo che uot dite uero, ey 


non ha contradetto, fi n accorgo , che douramio glihuomini,ne fanciulli , ne 
l ferui 
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ferui d'intelletto,apprenderfî a quefta arte ; che noi fcoprixmo hora, per bmagine 
della Retorica celeste. Da .S'ella però ci apparira migliore di quello,che ci puo 
porgere lanatura.Et fe huom fi truouerd,ch'altrui l'infegni. COR. Et perche 
dite uoi dellinatura? A. Perchemiricorda,che aleun’huom e ftato,che fi cons 
tentò di quanto ci ueniffe da natura, fenza necefitarfî ad arte niuna. Et poi an 
‘che, ilviferuamno a queftione. c OR. Voi dite bene, o e mera di mente ufcito, 
PA. Maronfolo dobbismo noi,tenzonare tra la natura, eo tral'arte , ma chi. 
nare anco ineffamina l'altre cagioni dellanoftrafauelia. co R. Et farauucene 
alcum'altra? pa. Sembraame,che ne fieno trealtre. coR. Etqual® vat. 
prima ilcafo,cs poi l'ifo, sterzo l'imitatione altrui. cor. Cofifta,co hora, 
mene fonuiene. PA: Due delle quali, la natura;co il cafo,par chefieno fuori di 
noftrafatica.Et l'altre due l'ufo,eo l'imitatione dentro alci. cor. Cofie.va. 
Etfarabene uederditutte. coR. Si. PAT. Ftdella natura primsfi come 
di quella,che di principio all'altre. cor. Dicio,comeni pare. v A. Etcons 
fideriamo cofî,che il parlare,che bario tutti gli buomini, fia per natura, & non 
per altra cagione, fi come hanno iluedere, o l'udire. COR. Voiditebene. pa. 
Et fi come,altri ha per natura migliore occhio, ey altri peggiore, cy chi peRimo, 
& chi ottimo. Cofitiene anco,tale buono, tale ottimo; tale rco,co tale peftimo 
udito per natura, cor. Cofifti. rAT. Alpari, fara del parlaresche altri, 
barra per natura buono parlaresaltri reo,cx altre differenze. COR. Cofi mo= 
fra. pa. Mainciosn'affale bora, un forte dubbio. cor. Quale? pa T. Che 
il parlare nell'uomo non fiaper natura. cor. Maperqualmodo? p A. per 
Diparamento. COR. Etperchecio? Pa. Percioche tofto, che buomeè nato, 
per natura,co ode,es uede,cy fente gufto , ey odore, cy altra qualita di corpo. 
Manoncofi del parlare, che muno è, che ci nafca parlante, come ci nafcono tutti 
glibuomini ueggenti udenti, eo d'altrefentimenta. COR. Percerto,uoi aprite 
bora,wigranpaffo. PA. Senzache,quanto huom piu appara,o dalle balieso da 
padri,o da compagni, o da maeftri,tanto me’ fa parlare. Ma egli non ci ha vez 
runo, che imparime ad udire, ne auedere,ne altrotale. COR. Ottimamente 
dite. d a. Et in giunta;nnel modo medefimo,che ueggono gli buomini Italiani, co 
odono, odorano, o l'altre,cofi ueggono, co odono gli Indiani, ey i Perfi , co 
glisciti,er tutti buomini di mondo.Non e ucroquefto? cor. Si è fermamen 
te. PaT. Maeimonediqueftagrifa, del parlare, chetutte perlo piu legran 
prouincie, l'hanno diuerfo,l'una,dall'alera,co le minovi.Et e talhora, che il conta= 
do parliinunalingua,eo ii altralcitta. COR. Ecofi. P A. Dachenoi pof= 
fisimo der ueramente,che gli buomiti non fauellano per natura, ma per imparamen 
to. cor. Poffiamopercerto. p A.EglieGene vero,che la fauella,c il primiero 
apparamento; datoci dalle necefsita della uitaz con la quale noi le communichia-. 
mo l'unl'altro dagli ani tenerelii fino all'ultima uecchiaia. COR. E uerifimo. 
Par. Etsionhi Lbuomo; dadouero, parlar naturale ueruno, coR. Non ha 

certamente» 
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certamente. P_ a. Forfedi quefti che fî chiamano parlavi formati. c o n. 
Etue mba,chenon ficnoformati è rATRITIO. Moftrache fi, poiche ne bame 
bini il pianto,il rifo, &y l'altrenoci di mezo, fanno l'efficio del parlare, perle loro 
neccfita co fe quefto,e parlave,egli e naturale,cy di tutte genti. COR. Si,scgli 
Cparlare. P_A. Btpoi,ue whan'altramaniera, che è mezo formato, 7 mezo 
i. C O R. Et quale è quefto è pa. Quello, cheé nelle prime fiodature dele 
le uoci de fanciulli. Lequali fono. maggior parte,d'und percoffa , o d'una file 
Luba. c 0 R. Io intendo, maceglinaturalequefto,o no: P A. Cotefto bene 
e difficil cofa a faperlo. Percioche noi n'babbiani barzbini, per maeftri,che nol ci 
fanno far intendere. Et porrebbe cogli effere alia uentiura mezatio tra naturale,e0 
nò. cor. Coreftopafti. PA. Pafft,mu fisogni formato parlare è per impae 
samento. c OR. Cofimoftra,chefia. P_A. Maquifto imparenento e, per 
difpofition naturale, cofi;che s'altri,nion foffe danaturacriato, difficfto all'eppas 
vare,cgli non apparerebbe.Cofi come,chi non naf: effe con occhi,non potrebbe ues 
dere, cy chi non trabeffe l'anima, dellafua nefcita, uiuerenon potrebbe. C 0 R. 
Coteftotcerto. PA. Main quali parti Ba,corefta altezza naturale i uolete not, 
che noi il ueggiamo? c o R. Siuoglio,scgliui aggrada. P A. Ella Sta, ame 
pare,nell'anina primieramente,percioche,chi non nafceffe con difcorfo,ci non po= 
trebbe,me appurare, ne altro fare,che a difcorfos'attemiffe. COR. E nerifimo. 
PA. Etcoficome, chi non nafeeffe con occhi,&y con orecchi, non potrebbe ne uez 
der,ne udire:cofi non potrebbe apparar di parlare,chi lingua,denti, eo labbra,ct 
altronon portaffe feco. c 0 R. Etquiftocueriffimo. P_A. Ma e non bafta 
di tanto : maegli bifogna bauere l'occhio, € haucrlo aueder diffofto, © l'orcee 
chiadifpofta ad udire, o non impedita. c O R. E uero. P_A. Cofî consien 
bauere la lingua,eo gli altridiffofita parlare. c o R. Votdite bene. PAT. 
Et il parlare, cffendo noce, 7 la uoce,effendo fuono; & il fuono, nafecrido da pers 
cotimento,et quefto da monimento,contiene a forza,che la lingua formante il par 
lare, fi muoua,con gli altri firomenti.cy fi percuotario.co ne facciano la noce. 9° 
forminneil parlare. c_ O R. E uerifimo. PA, Egli é dato adunque alla "n= 
gua, a compagni di lei,i! poterfî monere; fi come è dato a tutte le parti del cons 
posche non fieno impedite. c o R. E di fermo. PA. Ettion foloecto.da a 
tura,ma e anche da lei il porerfi mouere prefto,cy ueloce,et Peffere diffrofiora nio= 
totardo,cy pigro. C 0 R. Cofi ta. PA. Ilche atutte parti, © aliulingua, 
ev agli tormenti del parlare è commune. C O R. E. » A. Et cio, direbbono 
forfei medici,che najceffe da fottile,ey calda;0 da groffa,cs fredda,o d'altra tem 
peratura;o di tutto il corpo,o di cotali particolyinicvibri. CO R. Cofi atrch 
bono. P_A. Il mouinento adunque ucloce,&y tardo della lingua, è nacurab aiffpo 
fitione di lei,come dell'alire parti. CO R. E cofi. pa. Ma fi come il morere 


l'altre meimbra,e da nolonta nofira , cofî fara atico di noftra uolonta , ilmonere la 
> ©) lingua, 
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lingua. c 0 R. Sara. P_A. Et percio nafcendodal motodilei il parlare, 
Sars anch'egli di noftranolonti. cor. Etquefto fara. P A. Etscegliedauo 
lontd,egli non fi puo dire,che fi da natura. COR. Nò. PA. Non adunque,te 
anco per quefta nia, il parlare da natura. coR. Nonedi uero. PA. Et di que 
fromodo,egli fara fempre,o da nolonta noftra,o daimparamento. cor. Si,Segli 

, monfitrouerd uia,che egli fi moftri effere naturale. PA. Etio per certo | nonla 
mi fo imaginare ma mirate, cogli Leffe cofi,che cfi ueggono de gli huomini, et de 
fanciulli, ch'altri fieno di parlutura ueloce , cy altridi pigra, e altri di mezana, 
cor. Ewero. PA. Ilchediconotutti,effere di natura,guando però, non wi fi e 
pofto Budio,ilquale ne Funciulli,non fi puo dire,che fia. COR. Et coscha Teffa, è 
compofta di naturale, cy di volontaria. PA. Ma chiamiumola s'egli ui pare bene 
fatto naturale, co quefta paragonerem noi co lparlire d'arte. cor. Chiamizo 
moli. PA. Maguale de tre,la pigra,lamezioia, o laueloce? cor. Quelli.che 
più Saffembra adeloguenza. pa. Nonlaueloce? cor. Si. pa. Hgi.il parg0 
nesStarcbbe anco bene, fefi riputalfe per eloquente iltardo,co il mezano. OR, 
Starebbe. pa. Et percio ilconfidererem noi, come conumne, a tutte fue maniere. 
cor. Comeui piace. Pa. Et quando noi confi.leriamo,quafî eloquente qual fi 
edi loro;il confideriamo noi,quafi perfetta cofa,o di maggio» perfettione aliscro. 
COR. Cofi..PA. Maqui ponete mente con anvertiza, percioche e lubrico que 
fio puffo. cor. Ditepure. pa. Seilnatural parlare, foffe perfetto , ci ross 
potrebbe,maggior perfettione prendere. com. Certamentenò. vat. Et fe 
egli,da altro puo perfettion prendere , fard cio nero fegno,che perfetto won fia da 
fe. cor. Verifimo. PAT. Mapuotecgli, da alcuno prendere perfettione ? 
cor. Amediueroparchefi. PA. Hor4mirate fottilmente, fe in tutte pare 
ti, ha corrifpondenza il paragone del mouimento , di tutto il corpo, cy di alcuna 
parte. cor. Inqualmodo? PA. Cofì, che l’huon puo mouere il corpo da na 
tura,co ueloce,cy pigro, fenz di un luogo partirfi. cor. Puo. pa. Mu il 
moserlo,di prefente,e poi da fuauolonta. coR. Cofit4. PA. Et il mouerlo 
ueloce,y pigro,0 altramente,c hoggimai quel moto, cr naturale, < di uolonta, 
nelmodo,che ilmoto della lingua. coR. Etqueftostadi queftaguifa. PA. Et 
quefto è nero fempre,o leuilo altri tutto da terra,o fermilo in terra cò ambiii pici; 
ocon l'unfolo,oconl'un'hora, er horconl'altro. cor. Minuta confideration 
equefta. Pa. Seeglituttoilleua, fidice falto, fe con ambi,e fitto,et muona tut 
to il corpo e torcimento,al quale i macftri de moti, non hanno dato proprio nome, fi 
come ne anco ad ogni maniera di quel d'un piede,come che monendofi tutto il cor- 
pointorno, fuur pie folo, fi chiami quelmoto,ciurlo, & quell'aliro , che l'un pie 
lena bov4,<7 l'altro poi, fi addimanda ballo. cor. Etche uolete uoi,dir per que 
fio? PA. lo woglio dir.cofî. Non ha dubbio,che la difpofition a quefti moti ueloci, 
ertardie naturaleser il farlie diuolonta. COR. E, PAT, Mq egli non ha 
poi 
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poi dubbio,che dal far fowente quefti moti,cy- efercitaruifi,elli fi fanno meglio&r 
percioinmaggior perfettione. COR. Euero. PA. E adunque piu perfetto il 
billo,cy il f«lto,ey gli altri, poi che molto effercitato fi è, che mentre egli era nze 
turale, rozo. COR. E fenzi dubbio. PA. None adunqueil natural bal= 
lo,ne ilfaltoin perfettione. cor. Nonecertamente. Pa. Etfeil ballo, cr il 
falto medefimamente riceueffero perfettione da altro , non l'haurebbono efi da fe 
piena? cor. Nò. Pa. Meda cui Le riceneranno efimapgiore, forfe dall'ar 
te. cor. Ei par bene che fi,ma in che Fa quefta maggior perfettione, da lei ne= 
guente. va. Moftra,che nell'ordine demoti. coR. Inqualmodo? Pa. 
quefto,che il confufo falto,cy ballo naturale , artificisto, fe edall'arti recoli 
to,cy ordinato,ei fara fenza fallo piu perfetto;dando loro,quell'ordine,quafi for 
ma,Cy auima. COR. Voidite sero. PA. Etquindi è,che il Mancino,ex Paz 
luello meglio faltera/ cy ballera di me,che non fo, fenon quel naturale, ex rogo. 
cor. E Hero. pa. Etmeglio anco il farebbe di ine, sio bene L'haucfi da nie efTer 
citato,o gli haucRi apparato da peggiore artifta,che effi non fono. COR. Voi dite 
uero. vA, Ilche,s'intenda anco del nolteggiare fopra a canllo dell'attesgiare con 
le mani o con la nita,et dello fchermire,ct del Lanciare, et d'ogni altro mouimento. 
coR. DI tutti, pa, Ne quali tutti l'arte pone ordine, cy norma. COR.Pone.PA. 
Ilqual'ordine,è lor fomma perfettione,ne piuslor fî puote aggiugnere. COR. E 
uero. PA. Il qu:l'ordine,ba poi differenza, fecondo,che eglie migliore, 7 peggio 
re. COR. St. PA. Et l'ottimo ordine, fard fonma perfettione. COR. Sara. PA. 
Lanatura adunque de balli,ct de gli altri moti, fi fa migliore,cò l'effercitio,ct que 
froset quella dall'arteset all'ultima perfettion fireca. COR .Cofifta. PA. Etfee cio, 
intutti imonimenti, ct di tutto il corpo, et di tutte le parti di lui, perche non fara 
cio anco nel parlare,che pur e mouimento,o d'una, o di pin parti? COR. Lar4z 
gion uuole,che cofî fia, parimente in lui. PAT. Et cio,cofi nel parlare,che moninò 
to, come anco nel parlare efprimente i concetti dell'animo; pofcia che efti,nò pof= 
fonofepararfi giunti chefono untratto. CORNARO. Etinquefto, dite uero. 
PATRITIO. Il parlare adunque è per naturaset dallo effercitio , c fatto miglio 
rec dull'arte, è poi recato a perfettione. CORNARO. E cofi. PATRI= 
tro. Etnonhadubbio,cheil parlar perfetto  nonfia migliore delrozo , & del 
men buono. CORNARO. Nor ha dubbio. PAT. 1l parlare adunque 
per arte,é migliore dello effercitato igriudo,et del naturale. COR. Queftac ues 
rifimaconchi:fione. PA. Non uerrd adunquelanatura, con l'arte in conicfa del 
parlare,cdi]perazadi nittoria. COR. NÒ. Pa. Mafe dinole vorra fare, gliele 
potrà negare, fiche l'arte nò poffa,ne bene,tie male far parlare. cor. Et porche cio? 
PA. Perchela natura tiene le chiavi del parlare. Laguale, fenoltrahe fuora, non 
puol'arte,ne altri, feruirfene anulla. cor. Di fermo Sta in quofta guifa. Pa. 


La natura adunque e madre del parlare, l'effercitio miniftro, cy l'arte cmaetra. 
) o 2 COR. 
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COR. Vero. PA. Nefoio,felcafo,vhabbia parte alcuni. CGR. Perche 
nò? pa, Percheci non fi dird,ch'altri fauelli a cafo, fe nò forfe cofî,che nò pona 
gamente dcio,che ei fi dica, ne d cui. COR. Cofî s'intende. pa. Et queftae is 
perfettiBina maniera di parlavesne cdaporre in parszo cò olialtri. COR. NÒ 
Certumente,p a. Hord, eglie da chi.omare in pareoncò Parte, il parlare a Audio 
co usdere,qualfisdi loro i migliore. cor. Quejto folcirefta. PA. Macgli, 
ini pare di tre ficcie,quefto Tulio; co ha piu che Gigio. COR. II qual modo? 
pa. Co, claltri fauelle, fecondo glianifi del'in.seftro; co altri per intitutione 
d'altro ben parlantesco altri periftudio d'arte. c o R. Euero. PAT. Md 
egli nor ifta bene,che egli babbia piu uolti, che Gi.mo, cy però,leuandogli l'arte, il 
farem pare alui. sicb'egli ne tenga due, di precetti,co d'imitatione , pofcia che 
l'artemsinportgonconquefti. co R. Sardbenefatto. P_A. Iqua due uol- 
ti.dello Audio , b.umo origine di due modi di precetti , de neftri commandanti a 
lor garzoni, fu cofi, co cofi,co' cofi fece l'asolo mio, tu adunque il fa. cor. 
Iointendo. PA. Etilprimo e quello de precetti cx il fecondo e della imitatione. 
PAT. Si. Malaniade precetti, habbi.mno noi giamoftrata di molto fotto ale 
l'arte. c 0 R. habbiano. P_A. Laonde, eglici refta folala imitatione , da 
tirarein paragonconlarte. c_0.R. Solt quefti. PAT. Et però appareca 
chiamoci di tirarueli. c o R. Traggisnuela. PA. Percioche arco, il diuin 
Giulio Camillo,iftimò,che quefta fola foffe lauia da falire al fommo grado di cio è 
quenzi. c 0 R. Cofistimò. Pa. Mamirato,non e ella quel fecondo nodo di 
precetto? fatucofi, pofciache l'auolo mio fece cofi. COR. A me certo, par che 
fia. PA. Et inquanto,e precettomon c ella dell'arte, meno degna? cor. E.quito 
ficueduto. Pa. Maegliè da effaminarlapiufottile. cOR. Si. PA. Et mira= 
te,g ella altro la imtitatione,che Studio divaRimigliare altrui? cor. None altro. 
PA. Chi adunque imitera,cerchera di far fimile opera,ad un'altra. COR. Cofi 
fra. PA. Bsfecondo ragione, c ottima inuitatione quella,che adempie perfettame 
telafimiglic. COR. Queftifurd ottima imitatione. PA. Et ottimo imitatore fa 
ra quegli,che compiutamente l'adempirà.COR.Si. p a. Etfelafimiglia nò fara 
d'ogni parte conforme,allt imitata cofa,non fara perfettaimitatione. COR. Non 
fara. va. Btquanto meno, fi rafimugliera,tanto meno fard la imitation perfetta. 
COR. Cofî ft per lo nero. PA, Et chiunque fi ftudicra di rafinigliare alcuna co 
fazla quale nò fi poffaraBinigliare, faranno intendente imitato» cojtui. COR. 
Mojtrache faratale. Pa. Et molto peggiore , fara quell'altro , che tudiando di 
imitare unacofa, cerchi d'afimigliarla ad altra in tutto da quelladifferîte. COR. 
Come ft4 quefto? PA. lo uoglio dir cofi,come s'alcun dipintore ftudiffe di finge= 
reuncaudllo, co toglieffe a farlo fimile ad unleone. COR. O,coteftui 10 fapreb 
be cio,che fi facefe. PA. O,tolendo rafimigliareme,toglieffe a ritrarre una fiz 
guradi Michele Angelo 0 di Raffsello,COR., Sarebbero pari cotefti, PA.M4 pia 
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ceni,che noi dianto bora,tin.t corfa,per lo capo dll'inzitatione de dipintori ; pofcia 
ch'efti fi umtano,d'effer piu,che tutti gli uomini imitatini. COR. Faccidino co- 
meui pisce. na. Etnti piace,che'l facciamo poi ch'eRi,ci potrebbono dar aiuto, 
perlinotrieffionina. COR. Tocredo,che Lpotramo fare. PA. Etperomi 
dite il uoftro parere, percioche io credo, che fe bene non ui è bora tra noi, nin 
divintore,che noi fabremo wicin al uero girdicar l'opre loro. cor. Sqpremo.P A, 
Et li prin cofa,io ftimerei,che non foffe diritto imitator colui, tra dipintorî, che 
fisforzaffe di raffimigliare cofa,che noù cadeffe fotto a fenfi. cor. Quale farch= 
beî pa. Quale farebbe il uacuo,o l'infinito. coR. Oscotefte cofe non fono ne anz 
co in natura, PA. In Natura nò,inta fi fuor del cielo. Mu fia lo invifibile, alcun perte 
fiero. cor. Coteftofi. pa. Etmedefimamente,chi uoleffe porre opra, di raffeme 
bratre cofa d'altro fenfo,che della nista. COR. In qual modo? Pa .Cofi,che ei fifiu= 
diffe.di darci inraRimiglia,il fuono,o il fupore,o l'odore,o'l caldo. cor. Ottima 
confideration è quefti. pa.M4 Sei uentiffe ad alcun dipintove, uoglia di fingere in 
fizurail fuono,0 Luacuo,0d altro, fi come fi finge, per tutte le favole il tempo, co= 
te/tui non farebbe imitatore,come che dipintore foffe. cor. E uerifimo..pa. Ma 
farebbe perauenturaimitator colui , che queluacno , cy queltempo ritraggeffe. 
cor.Sarebbe.pA. Ma mirate fottilmente. percioche ci nou pare imitator ne anche 
costui.cor. Et perchenò? pa. Percioche l'imitatore,non è altro,che afimigliato= 
re. cor. Non cultro, pa. Etchi aRimigliamonfagialo ftefo. COR. NÒ. PA. E£ 
ritrabendo altri, quel medefimo tempo efpreffo per altrui capriccio in dipintura, 
o Luacuo redefiimo,on fi puo dire,che egli n'habbia formato la fimiglia. cor.D4 
quefto canto pare,che cofi tea. PA.Conofcete uoi M. Giufeppe Saluiati. cor. 1l 
conofco per eccellentfimo dipintore. ra. Voi adunque nol conofeete. COR. Et 
come no? Pa. Percioche uoiconofcete la mento parte di lui, «x non le migliori. 
cor.Et qua migliori, pa.Egli e huommarauigliofo fenza la pittura,co la pla= 
frici,che oi non dicefte 3 inimatematica,in aftronomia,co in aftrologia, o in ale 
tro piu mirabile.coR.Etin che, per dioî va.Inoprad'inuentare, tutti i fuoni nas 
turali di tutte cofe,<> di lor figure, delle lettere naturali,cy* delle proferenze 
loro,inogni lingua;co della mufica terrena, ey celefte, co” de pianeti;fonte di tute 
ti effetti magici,cy aftrologici.naa ella è cofa,che douendofi veder di brieue, por= 
terd ilfuono della laude feco fenza ch'io hor mi ni babbia a diffondere. cor. Voi 
vai date ftupore di quefto uomo. Pa. Orafe il dinin Saluisti harelfe me ritratto 
nonimeno gloria fora,che ad AleffandroPeffer ritratto per mano d'a pelle, co ale 
tri poi,da quel ritratto,mi ricauaffe,haurebbe piu tofto fatto lo teffo , con quello 
del Saluiati,che raRimigliatolo;aunenga che quello,foffe mia fimiglia. cor.A me 
pare che uoitroppol’affottigliate. PAT. Etame pare,ch'io ne parli fecondo il 
uero. COR. Incheguifa® va .Cofi,che fe ldipintore,co fuoi colori, & lumi,cy om 


bre,afimigli a qual fi fiacofa di natura;buomo o leonesime,0 bucefalo: 0 cofa d'ale 
cuarte, 
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cun'arte, nuo, 0 cafa,s'addimanda imitatore. Mafeconli Sus arte,ei rafimiglia 
opra di fua arte,buomo,o leon dipinto,egli non e pit imitatore,ma ritrattore,o ac 
copiatore. COR. Or fiacomeuuole. P_ AT. Etfimilmente egli è accopiatoa 
re, s'egli ritrabe opra d'altra arte imitatrice; quale, fel Saluiati ritrabeffe in di= 
pintural'Apollo,od altro delfuo Danefe. c o R. Cofifia. P_A. Anchor che 
altri,o niggiore,o minore,ò in diffegno,o incolori ritrabefft opra pià imitata. 
co R. Comeuipisce, Pat. E adunque imitatorquel dipintore, che con la 

fa dipintura raBimiglia cofao di natura. o d'arte,ch'imitutrice non fia altrimiti 
cgli fara copiatore. c o R. Or bafaintorno a questo. P_A T. Byfti po= 
fcia che ella ni e uemuta a oi, Et ui dite,$ alcun dipintore uoleffecon l'oprafua 
aftungliare me,ct mifaceffe Laprima cofa,la frote Bretta,ct preffa,co capelli, che 
ueni]erogin acoprirla, fenza quefte corna, che ella fa da lati entràdo tra cabel- 
li,co fenza quefte poche rughe, con le ciglia groffe,et non partite di tanto fbatio, 
& fotto a loro,nontizi faceffe gli occhi azurri, co fpirituofî, cr incauati.o tropz 
po fporti,cy tra loro,il nufo piegato all'un de lati,co non cofî un poco acquilino, 
€ largo nelle narici, co mi nestiffe le guance di barba, co non cofì nude, co fen= 
za guefto poco neo fotto alla mafcella deftra, e non ni faceffe quefti pochi fuflie 
coni di barba nel mento, cy fotto,ey di fopra al labbro; questi uenti peluzzi 
Sparfi per le gote,fe mi faceffe le labbra groffe molto,cy le guance non cofi fcarne 
& leorecchie difcofte dal capo: Et metteRemi poi un color chiaro ey bidco,o piu 
fofco che egli fi fia nel uolto, ey che mottraffe eta maggiore,che di trentadue anni 
eo mi face/fe La fuccia rotonda, ex piantaffemi un capo picciolo , ex non rotondo, 
fopraun collo corto,o lungo fottile,o groffo, € fra ftrette,o Larghiftime palle, 
crederefte uoi che egli mibaueffefutto la fimigliauera? c 0 R. Tuttacontra 
rial'haurebbe fatta. PAT. Etquandoeglime baneffe dipinto frante, er nu ha 
uejfe attaccato una perfona addoffo,picciola, ex non diritta non afciutta, fu game 
be ritorte,c9 fottili,con le braccia corte,cy con mano bricue , l'haurebbe egli ben 
formata? c 0 R. Perniunmodo. P_A T. Et perche? c 0 R. Perche 
eglinonl'haurebberafimigliata. PAT. Machituttelaltre parti della mix 
perfona,baueffe ottimamente tratte fimili, er quelle del uolto anchora, co nti baz 
ueffe folo fatte le guance gonfie,o barbute, ne baurebbe egliimitato? c oR. 
Percertonò. P_A_T. Perlaftefaragione forfesche eglinonmi batceffe în tuta 
terafimigliato. cor. Perlafteffa. PA. Virottimo imitatore adunque in di= 
pintura,fara quello che farala fimiglia compiuta da ogni parte. cor. Quefte, 
P.A T. Etcolî,deefi dirdellafcoltura. COR. Euero. PAT. Et d'ogni al= 
traarte imitatiui. c 0 R. Cofifenzafallo. PAT. Ora, ini dite,i dipintori, 
fino dal loro nafcimento,dipinfero ex buomini, x caualli 3 © forfe altra cofa. 
cor.E zerifimile. P a. Ma percio che efi,non gli afimigliauan,egli era di me 
ftieri feriuere fotto,ofopra alle figure, Huomo,Canallo, er gli altri non fi cono=. 
Men  fcendo, 
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feendo fenza la Scrittura cio,che foffero. c o R. Bella eccellenti cra cotefta. 
Pa. Nonmuaraniglia, percio che efti dipingean da printa,ad un colore folo,fopra 
il biaco,et poi gli accrebbero fino a quattroset indi a piu,fì che ne tembi di Zeufi 
o poi «dA pelle, fu ftimata La dipintura,effere falita alla fia perfettione. c 0 R. 
Cojiji legge. PA. Et quando anco cio non foffe uero,uolete uoi,che per hora noi 
crediamo,che uero foffe, per uedere,cio che da cofî fatto noRro credere, poteftc fee 
guir di beine,o di male,intorno alei? coR. Piacemi © cofî crediamo. P4, 
Oraymirite, fe per cafo Zeufi,non bauefTe fatto altra opra che quella Helena in 
Crotone,o A pelle l'imagine d' Aleffandro: Et glialtri dipintori,ammirado in quel 
l'opre La perfettione et de maeftri co” dell'arte freffa ftovditi dalla marauiglia non 
foffero arditi di paffaroltre,a termini di que die perfettiRimi maeftri,et di quella 
porfettiBima dipintura cRi dipingendo, n6 haurebbotno forfe fatto altro che, quele 
La Helena, ey quell'Aleffindro,nolendowi per defiderio di gloria,trrinare,co per 
riucrenza,non trapp farli. co R. Eragionenole. Pa. Et fe niuno baueffe 
que termini ualicato, fino all'eta noftraznoi non bauràmo in dipinturaaltra cofa, 
che Helene,ey Alefandri. coR. E uerifiimo. PA. Et farebbono questi ftati 
noi Wnitafori,macopiatori. COR. SÌ. PA. Et cofì farebbe fato fe que due, bax 
ueffero fatto, cr cento,et mille oprequidoi feguètinò baueffero altre,che quele 
leritratte. coR. Voi dite iluero. vA. Et cofì la dipintursoltre alla pouerta, in 
che noi l'haurîno farebbe ftata copistura,cy non imtitatione. cor. farebbe fene 
zafallo. va. Et moltomeglio fora Auto, ch'altri ardito di ufcire di quei termini, 
conle regole,con che Apelle «Rimiglio Ale(Fandro,fofe andatomolti buomini, ex 
molte altre cofe di natura,ey d'arte aRimigliido. COR. E sero perche l’arte fa 
rebbe fulita a gran ricchezza. PA. Et questo rafimizlianito, nò intédoio cofi, 
ch'altri uoledo me dipingere, toplieRe una mano dell'A LePandro d' A pelle una gua 
cia dell'Hclena di Zeufi,ct un'altra cofa d'altre opre loro , fi che di tutte,tuttome 
formafero. cor. Voi dite bene. PA. Percioche quefto, farebbe copiatura delle 
parti. coR. farebbe. PA. Et poi nò fi converrebbe cò le medefimecopiate parti 
bumsane formare un leote,o unanaue. cor. Sarchbe cotefto un moftrodaridere 
© da fpauetare altrui. pa. Maame,hoggimai pare tepo,da frenare il noftro cor 
folibero per quefto capo de dipintori,percioche fein eRici uuneniemo,o esfi tra 
lor ci riterrebboto,o ce ne caccierebbono. COR. Come a uoi pare. PA. Et però 
bene fara,che noi ci torniamo, me pacfî della Retorica, paragonado loro,cio che în 
paefi altrui babbiamo di fimile a lei fcoperto. cor. Bene far4. PA. Nel quale in 
trado,egli è da uedere, cio che ne dicono i mueftri. Cox .Cotefto. PA. Ettra prin 
cipali ut è Cice.ilquale cofigliaua i gionani,che talito baneano di oratori diucnire 
dieleggerfî un'oratore illuftre,cy feguitarlo, ct cercare,di rasfimigliavlo.nò cofi? 
cor. Cofi p certo. Pa. Lofteffoci difsero Dionifio,et Quintil.proponidoci di 
più colui alcuni piu eccellenti dicitori d'ogni maniera , da imitargli 2 & questi 
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Eicerone, cy Demoftenefopra gli altri. c o R. Vero. P_A T. FtHers 
mogene fece la fua Retorica fopra Demoftene folo, perche ci foffe forfe imitae 
tofolo. COR. Miricorda. PAT. MaGiulio Camillo , che tutta Sua fi= 
danza pofe s nella iniitatione , uolle ch altri ottimamente l'adempieffe, imitando 
Cicerone, & Virgilio il Boccaccio, ey ilPetrarca. Cc o R.Cofì diffe ques 
fio buone divino . Madiche forridetes PAT. Perche ame fembra cio, fimiz 
le, a que dipintori , imitatori , o piutoftocopiatori delle figure di Zeufi , cy di 
Apelle. COR. Etperche cotefto? v A T. Percioche , chi faceffe quello fo= 
lo che fecero questi quattro, oque, molti di Dionifio, non hauremmo noi al- 
tro,cheilorotraferiti. COR. Si quandotutte le cofe, cofi intere fi copisfe 
fero. LAT. Et quello Steffo aunerrebbe, feuntutto cRiformaffero di divere 
fe partitolte dacoloro. c o R. Non fi puodire altrimenti. PAT. Ma 
molto peggio , cio farebbe, s'altri uolendo un medico formare , o parlare di 
fua arte, co il faceffeconle medefime parole, che Cicerone usò in diffender= 
domtreo, oinaccufandolo. c O R. Etperchecio? P_A T. Perche cio 
farebbe , quale sun dipintore  uole(fe formarun cauallo , «x prendeffe diuerfi 
membri dell'Apellco Aleffandro , eo cio per altro non farebbe, che perche trop 
poengusttici preferiuono i macftri, i termini dell'imitare,, riftringendolin tut- 
telecofe,tra termini ditre gencri oratorij , € di dueotre fcrittori. COR. 
Senibra che fia uecro., PAT. Et quefto e commune peccato di Giulio Camillo, 
Et de macftriantichi. c o R Vero. P_A_T. Mademacftri ricchi, com= 
mun peccato e quello , che proponeifdoci cfi da imitare buomini cloguenti; non 
ci hanno moftrato , quale fia la maniera, con la quale , altri il poffa fare, ne quas 
li partifi poffano imitare, &x quali nò . Et hanno pofto in cenfufo la initatio» 
ne, er la copiatura, ex Ri doueanto piu tosto infegnarini qual cofa foffe limi 
tatione, > come io poteffe porla in opra , non folo in que’ quattro, o dieci , 0 piu 
eloquenti ; ma in tutti gli altri , che perauentura foffero anco rei ferittori,fe uo 
gliami prendeffe diimitarne alcuno. c o R. Etaqual fine queto ? PAT. 
Afindilode. c o R. Etcomeafindilode? P_A T. Per certo fi, percio= 
che io mi terrei «llbora per compiuto imitatore , quando io fapesft imitare ogni 
ferittore,o buono, oreo ferittor che e’ foffe» però che cio farebbe eccellenza 
d'arte. c o R. Voiditeuerisfimopercerto. PAT. Etanichor ch'io potefe 
fi , far cio compiutamente io non iftimerei d'effere eccellentisfimo ferittore. 
COR. Etperchenò? P_ A T. Perche iononcrederei sche tutte le materie 
fi potefero dame per imitation trattare. c o R. Etper qualcagione? PA. 
Perche non fono tutte le materie , fimile l'una all'altra, ma molte molto differen- 
ti,ey etiandio contrarie. COR. Eucroquefto,machefacio? P AT. Fa, 
che fel'imitatione , e ftudio dirafimiglianza, doue ella fi uorra adoprare , bifo= 
gua,chec' uipoffaefferefimiglia. COR, Euerisfimo, PAT. La quale però 

non 


< 1 DIM FRANCESCO PATRITTIO. << 57 
son po cadere, nelle materie differenti, nenelle contrarie. cor. No. Pa. Bf 
quando anco poteffe,non in tutte fi conuerrebbe. cor. Comeditecio? Pa. Cofî, 
che quel luogo lagrimofo in Virgilio,di Didone difperata,conte che eccelletiftimo, 
rion conuerrebbe di afimigliare in materia,dirifo,ne delcielo. cor. Certo nos 
converrebbe. PA. Ei non è adunque da fondar tutta fua fperanza, nella imitatioa 
ne,pofcia che ella non in tutte cofe fi puo porre,ne ui fi cduiene. cor. Cofi moftra. 
PA. Et poi molte cofe, fi fanno boggi, et per l'auuenire, fi fapranno,che non fono, 
ne faranno a quelle fimiglianti,che fono State pel paffato daglibuomini eloquenti, 
eloquentemente feritte. cor, Cotefto puo effere. Pa. Et non ui effendo,tra loro 
fimiglianza,non fi potranno quefte,da quelle imitare. cor. Moftra che nò. PA. 
Mafe di cio habbiamo dubbio, riferuiamoci a chiarirci a quel tempo,che ci fi fco- 
prira quello,che fia l'imitatione,e3 in quali cofedegli forittori,co in quante para 
ti del parlare bumano,poffa cadere la fimiglia. coR. Di cio,come ui piace. P A. 
Et crediamo,che fe le cofe ci fî fcopriranno, tanti di quefta difcorfaguifa, che la 
imitatione non fia la perfetta uia dello feriuere,o del parlare, pofcia che ella e matra 
cante inmolte parti. coR. Coficrediamo. 
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i A. eT quale opinione hebbe Platone,o Signore 
si Awogaro,intornoa quefto ? contatelini per gras 
tia avo. Dueindrizzi,bebbe Platone,buone 
diuino,in quefto affare. L’uno fì fu,che ci tenne, 
che l'arte di Retorica, fcritta fino a fuoi giorni 
damolti,co' grd macftri,non foffe arte uera,ma 
peritia,e3 ifperienza. La qual cofa, egli perfo- 
I guitò a lungo nel Gorgia. L'altro fî fu, che egli 
om Pa rn hebbe per ferimo,che la Retorica.fî potefe ftene 
dere; fopratutte lematerie del mondo, Ilche egli dimoftrò nel fofifta. Le quali 
ambedue opinioni congiungendo egli infivme raccolfe nel Fedro, & fece chiare 
3 È P affi, 
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‘fair forte. Dal qual Fedro folamente, ui vecherò io i pafi, fe uoi ue ne conx 
tentate. P_A T RITI O. Troppo bene menecontenterdio , fe cofi uiè 
di contento. Av 0 G AR 0. Platone adunque, nel fuo bel Fedro,dal pas 
ragone dell'orationi di Lifia , 3 di Socrate, fi da a cercare del modo di perueni= 
reafcriuere bene. Inche, propone Socrate, prima ch'ogn'altra cofa, che egli 
fiadinecefita, ch'altri babbia intelligenza del uero della cofa, di che egli tienvaz 
gionamento ,s'egli dee s benragionare. Ilche fu contrario a quello, che n'hanea= 
no detto i nsteftrî, che egli foffcabaftanza fe altri w'haueffe opinione tale , quale 
Ihaueffero i giudici ey la plebe. Laqualcofa, con maniere poetiche di parz 
lare, tiracofi in io le aiar alle cicale ; leggiadrifiia 
mamente finte quiui , per noncie delle Mufe. vpire daspeppeie. Sie 
te prefente a generofi animali, co perfuadete al bel Fedro , che infino , che 
egli non haurd a fofficienza filofofato , egli non potra afofficienza, dir di nulz 
li cofa. Dalche, e daldifcorfo tutto, io traggo una conchiufione ferma , che 
poi che di tutte le cofe , fi puo. per lor natura fapere il uero, che di tutte anche 
fi poffa bene dire. Et bene dire, non c altro, che Retorica. Et rinoigen- 
dofi lo Studio della filofofia , intorno aluero ditutte le cofe, ella fard che ci da 
rà, © materia & maniera di ben parlare. 1lche Platone confermò , con lo 
effempio di Pericle, eloquentifimo di tutti i Greci fino a quei tempi. Per 
uerificaton di che, dopo molte centinaia d'anni Cicerone, fi diede uanto; chefe 
egli era Oratore di niun conto che egli era, tale ufcito dell'Acsdemia, Et 
piu uolte affermò, che il fondamento dell'eloquenza , foffe la fapicaza. Et 
Demoftene da tale fcola ufci; & Bruto & gli altri cloguentifiuni. ilche ui 
fia,0 Patritio per conferimamento , che egli fia neccffario, il fapere il tero del= 
le cofe, per bene dirne. Et dounque fia quello; poffe effere quefto,, Aduna 
queperlecofe tutte. P AT RITILIO. Certamente a me parc il ragio 
namento uoftro.o Signor Auogaro , forte ragionamento, x Uero. Av 0 
GA RO. Da cotale principio uicne Socrate poi a far dimanda, incofi fat= 
teparole, Gp'où” 70 ues èAoy # pitopiui. &F l'altre che feguono, di ques 
fio fenfo. Non fard egli in tutto, la Retorica un'arte, allettante gli anintt 
altrui co parlarti, non folo ne giudicij, o ne gli altri popolari ragionamen- 
ti, ma ne privati anchor; la medefima, co delle picciole cofe | «o delle grana 
di? Iqualluogo fenza dubbio , ci da a diuedere, la Retorica effere ancho fuori 
degiudici, es de gli altri publici luoghi, co inenare ne ragionamenti privati, gli 
animi altrui, fopra qualfi uoglia, grande, &y piccol cofa. Sopra Dio,fopra il mots 
does intelligibile,eo corporale; fopraa cieli,a gli clementi; atutte opere di naz 
tura co a tutte d'arte,et fopra alle picciolifime parimente. Percioche egli fi puo, 
cr fi e fatto, parlare Retoricamente, cy comeloguenza della mofca della formica,’ 
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(0) di cofa menoma di tutte laltremondane,ciofono gli atomi. Delle quali tutte, 
ninna cade in publico ragionamento, Etdicendo egli, Ne publici ragionamenti, 
(VALI priuati; ditutte le cofe, cx picciole, ey grandi, egli non ne me Li= 
fciò fuori ueruna. PATRITIO. Cofì fia pertouero. Avocano. Ma 
hauendo Fedro , negata quefta dimanda ; conciofiacofa che irctorici ,harcf} 
folo di parlare ne giudici fatti, co nelle publiche confulte, ferito; fe 
crate a dimoftrare , che le maniere del ragionare ne giudici, &y nelle confulte, 
da que macftri infegnate, poffano in parlare, ditutte le cofeufarfi.L eguali ma 
niere, fono fenza dubbio , l'affermamento , PU negamento : Conciofia coft, che 
V'accufatore , fempre affermi , il fatto dell'accufato , effere ingiusto ; & dif 
fenditore il piu, cio nieghi. Etl'un Senatore, nelle confulte affermi , efferedi 
giouamento alla città, ex allo Pato , il fur alcma cofa, co un'altroil nieghi Da 
che egli è manifefto, dice Socrate, che la Retorica di que macftri, fia un'arte 
di contradire . Et poffendo altri contradire a tutte le cofe, fara anco la Retorica 
di coloro, commune a tutte le materie ragionate, Et di qui, egli conchiude in 
quefte parole. cu pa popep atgid'ixcsnia, eo l'altre di quefto fuoro. on 
folo adunque intorno a' giudici, © lacontradittoria, & Witorno al parlare del 
publico, ma, come pare, intorno atutti parlari un'arte. Lagital cofa egli 
difcorfe piu a minuto nel Sofifta , in queta guifa. Chebauendo il forcftiere d Ee 
lea, nell'una delle diffinitioni detto , il sofiftaeffere Oratore , o percio contra: 
dittore in parlare diftefo , il fa pavimente contradittore ne ragionamenti priua= 
ti, delle cofediuine , co lontane dalle noftre fentimenta . pere TEpLiàg seloy. 
Et poi di quelle che noi neggiamo, cioè de cieli, &7 dellaterra co dell'altro da 
loro contenute , con quefte parole ri d'toapapega , 75 Te ci cupageti, nei 
douaepi re robe. Etdipiu, dice egli; contradiconoi Sofiti , alleleagi, 
ey alle cofe publiché’, ai div 104 pome Kai ovUTEvTAy Tog Totzog. 
ln che è comprefo tutto cio, che è di publico nelle città ,fi come è il priua= 
to, tutto quafi nell'arti , che egli foggiunge. Et poi il tutto conchiude în 
quefta forma. dp cnc repcanio , Topi aUgtog, 1.05 duqpio/ 
rosy inci 145 PUyesus , Ceixey Ciyat. Ciò e, che la fofiftica, fia far 
colta fofficiente , a contradire a tutte le cofe cadenti in quiftione. P AS 
TRITIO. Oftimamente 4. a vo G AR O. Laqual contrae 
dittione s ba fondamento nel probabile , non nel uero, che tengono le cos 
fe> fopra il qual probabile era fondata la Retorica de fofifti, &r degli Orae 
tori , fì come quellade filofofi ba fondamento fopra il uero. PAT R_ 1° 
Tt10. Bellifima confideratione c cotefta,o Meffer Altenicri , che uoi col 
uoftro Platone , fui, ey degnad'ammiratione: a vOGARO. Ma ritornia= 
moci al Fedro . Nel quale Socrate alle predette ragioni, giunge quefta in en 
P_% Delle 
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Delle cofe , che caggiono in ragionamento d'altre , hanno gli buomini , la Sella 
opinione fempre 5 quale c,che loro, ex 0. argento, fico oro cy argento Et d'ala 
tresaltri porta,altra opinione . quale c a dire, Amore;ey Felicita, ch'altri fente, 
ch'altrimenti fia, & l'uno, & l'altra. Dicheguifa, fono tutte, le cofe dubbie. 
PA. Iointendo.-a vo. Horatra quefte cofî fatte, di duemaniere cofe , come 
fi gouernala Retorica,co in quale puo piu, dimanda a Fedro Socrate, ex loda la 
Sua rifpofta,che nelle dubbie. Et effendo uero,che tutte le cofe fieno, 0 manifefte, 
o dubbie, accommunando egli la Retorica , ad ambedue, l'accommuna egli , fenza 
dubbio atutte. PA T. Si, quando fiauero, che egli ad ambedue l'haueffe ac= 
comunita. a_v ©. Et forfeedubbiodicio? Dimandando Socrate, in quale 
poffia piu? Percioche quefto, più 5 ev quello, in quale 5 moftra che in ambi joffa. 
PATRITIO. Horauoi diteuero.. Av 0. Macglic forza, di dare unari= 
corfaal fofifte. Nelquale, psrlando egli della cacciaggion dimeftica, dice,ch'ala 
tra è cacciagione uiolenta,cy di forzu: quale e quella de ladroni, de corfali,de Ti 
ranii,eo della guerra, Etl'altrase un'arte, facente perfuafione,quale cla giudi= 
ciale, ladiliberatina, cy la conuerfatina addimardata da lui,con quefta noce mpee 
vosrAitani. Soggiungendo, ch'altra e in publico, cy altra in prinato. Et io ron 
mi credo,che nel parlare publico,cy nel priuato,non fi contenga , quanto parlare 
poffa,infuauita farel'Iuomo. PATRITIO. Certo fi comprende, A_v 0. 
Etfendo uero , che i due generi del publico, di giudicio er di confulta,contenga= 
no poche materie,in fe tutte lereftanti , fi condurranno, fotto al priuato della cò= 
nerfatione.. Conciofia che,cofa non è in notitia d'huomo,della quale,egli nom pofa 
fainprinatoragionare. PATRITIO. Voiditeuero. AvO. Etcofìfara nea 
ro,che Platone, per tanti dimoftrati luoghi, babbia diftefo la Retorica, fe opra tutte 
le materie mondane. Et non l'hauer riftretta in quelle pochifime di due generi. 
PATRITIO. Grande gratiaio ui tengo o Signor Altenieri,, poi che fi illuftre 
rimedio date alla mia ignoranza , ey mi trahete col teftimonio di cofi grande buo= 
mo mille fopra mille dubbi di capo. a voGaRO. Etnonfolo eglié uero, per 
glidetti di Platone. Ma io ue ne recherò,nolti altri d'Arijtotile,che il medefimo 
fenti. P aTRITIO. Et iocontanto maggiore obligo ,uirefterò. AVO. Et 
uoi adunqueintentamente mi afcoltate. rATRITIO. Cofi farò. A v. oe 
caro. Nelbel principio di fuoi libri de Retorica,non ui ricorda, che egli.di- 
ce, leieffere conuertente con la Dialettica. PATRITIO. Simiricordasmaco- 
tefto paffo, e molto ofcuro, e da faticatale a tutti , che pare, che e’ non fia fato 

intefo, dirittamente da ueruno, ilquale ui babbia feritto fue confiderationi . 
avoGaro. AN fil'haegliintefo, Aleffandro; il quale diffe , cheella era 
ifoftrofos a quella, che tanto fuona quanto a dire, di ugual conuertimento. Pa @ 
TRITIO. Et cotefto Skffo conuertimento che unol’egli dire? nvocae 
R°o. Eglie terminoufato in Loica,ey unole dire,che tanto abbracci una uoce, 
quanto 


DI M. FRANCESCO PATRITIO. 


; 3 3 $9 
quanto altra, di quelle due neceffaric a que parlari , che eRi addimandaro propofi 
tioni. Et fono dette fogpetto, ey predicato. PA. Quale farebbe? 


fono de predici avo. Cofì 
l'huomo e rifibile che tanto contiene | huomo , che foggetto è > quanto il rifte 


bile, che è predicato . Et tanto quefti, quanto quelli , poffendofi dire, per 
connerfione di pofitura ;il rifibile, e buomo, &r l'huomo è rifibile. PAT, 
Intendo cotefto «ma come fi fa il conuertimento jin propofito della{Retorica, 
wo dilli Dialettica? AVO. Cofî. Di quanto foggetto,é la Dialettica,di tanto 
ancho cla Retorica. Et convertendo , di quanto foggetto, fî e la Retorica, di tan 
to parimente fi è la Dialettica.1l che Ariftotile tantofto dichiara dicendo cupi 
1epa1) ap € l'altre di quella fignificanza, Percioche ambedue, fono di cofi fatte 
cofe, che foro in certo modo,communi a tutte da conofcere, cx non di ueruna tera 
minatafcienza, Pa. Rtlecofi fatte cofe quali fono elleno ? a vo. Tutte leco= 
fe. Pa. Ionomintendo. AVO. lodicodi quefto modo. Che tutte le Scienze, 
hanno !or termilinati generi foggetti intorno a quali elle confiderano . Quali fo= 
no,la Muficalu Geometria, a rimmetica,.la a Jtrologia,la Naturale,la medicina, 
& l'altrefcièze,che fono dette, Delle quali, tale ha per foggetto il mumero fchiet= 
to: & tale il numero fororo tale la grandezza fchietta , cx tale altra l'ha moe 
ente. Et cofi fono i generi delle cofe,appartati Soggetti, ad appartate fcienze, . 
Magli non ue n'ha ueruna , che per fopgetto babbia tutte le cofe fuori forfe la 
Merafifica, co quefte duc. P_A. Et quefte due anchora , fono fcienze? AVO. 
Elle non fono fcienze, ma facolta le addimandano glifcieniati. PA. O,eriR 
che fono le facolta, differenti d:Mlefeienze? Av 0. Egli neha quefta differen 
za, che le fcienze , confiderano il ucro per uta delle cagioni , a fine di fapere cera 
to: co lefacolta, confiderano il probabileper loquale il fapere è incerto. si che 
egli fi puo,d'unateffa cofa credere, co oprare due contrarij effetti. Et cotal fa e 
pere fi chiama opentone 5 Et è faper da uolgo , fendo L'altro de gli fcientiati foli. 
La qual differenza, conduffe Ariftotele d dire,che i Soggetti di quefte due,non era 
no in ueruna terminatafcienza . 1l che egli diffe molte fiate. Ma che erano fo- 
pra cofe., le quali fî conofceano dal commune di tutti, bauendo tutti gli buomini 
lor parte , in ambedue ; percio acceniandoci , la cognition di uolgo , differente da 
quellade glifcientiati. P_A. Cotefto intendo uerfo le appartate fcienze : ma 
come Stanno elleno, uerfo la metafifica? Av o. Elle hanno, con lei lo fteffo 
Soggetto , che fono tutte le cofe 5 ma ilmodo del lor fapere , banno differentemole 
to. Sicomel'hannoconl'altre fcienze. PA. Egli adunque fi potea dire , che 
elle fimilmente foffero comuertenti,con la Metafifica. Av ©. Si potea, quane 
toalfoggetto .ima quanto adaltronò. Pn. Fté poi uero che elle babbiano 
ilfoggettocofiampio? avo. Certamentefie. Etfel ui moBrero 10, co fuoi 
detti? P_A. cofi difidero, chel midimoftriate. Av o. Nel cominciamento 
de libri topici , egli dice in quefta fentenza, che fuo propomimento è pube ris 
ouare 
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tr ouaremetodo ct calle da potere, intorno ad ogni propofta cofa, argomentare da 
probabili. PA. Cofîdice,cr mi ricorda. Av 0. Inche, egli ni dice, lam= 
piezzadelfoggettozin quelle parole. =epì ravies mpotesertes , intorno ad ogni 
propofta quiftione .. Et lamaniera del fapere in quella, €E &vd'efav, da pros 
babili. PATRITIO. Voiditeuero. AVOGARO. Et farauero, che ab= 
bracciando luRetorica , quanto la Dialettica, ella abbracciera ogni propofta co- 
fainquiftione. P A TRI TI 0. Moftra, checio fia ragionenole, quando 
ella tanto abbracci. A_v 0 G A R 0. Di quefto nonha dubbio, percio= 
* cheeglidiffinendol: diffe, E's di» pyrepnoè, conl'altre, dicenti , fia la Rceto= 
rica, una facolta di contemplare , intorno a ciafcuna cofa,cio che puoeffere pros 
babile. relle quali egli ci dichiarò, cr il foggetto , d'ogni cofa,co la maniera del 
conofcimento , conforize del tutto alla Dialettica. La onde cgli diffe etiandio, 
lu Retorica effere cucioue fimiglianza della Dialettica. PATRITIO. SÌ, 
macegli affermo anche , lei effere rampollo ,aepapues, cx particella uo pio, di 
cotefta, er della ciuile. Av o G A R O. Cotefto,mondanota. Percioche 
quanto ella è argomentatrice, e rampollo , er particella della Dialettica; appar= 

enendofi a quefta o tutta, 0 a parte il confiderar de fillogifini. Maquanto ella. è, 
commouitrice de gli affetti ; ey fpremitrice de coftumi altrui, è rampollo, co parz 
ticella delia cixile. Conciofia che il parlare de coftumi , cy delle paftioni, per tez 
fiituonio di lui , fi appartiene alla facoltacinile. Da che comprendete,che quanz 
docgli diffe cio ci non parlò del foggetto. PATRITIO. Voiditeottinumen 
te. avoGARO. Maiononuoglio chewireftil'animo in fofpefo. Et il ui 
uoziioconfermare. Pat RITIO. Queftodifidero,oltremifira. AvOGA= 
ro. Ldinquelle parole, 6r1 ue p dun “su; ey le fegue nti di quefta fentenz 
24. Hoy che non fiadi niun certo genere , la Retorica, ma come e la Dialettica, 
e che ella fiautile emanifefto; ex che non fia opra di lei , il perfuadere ma il 
ueserele cofe > che fono probabili intorno aciafeunacofa. Lequali manifeftaro 
chiarala conformita , che elle hanno , cy nella larghezza del foggetto , cr nella 
manizra del fapere. PATRITIO. Voi certamente dite uero. a voGA- 
Ro. Macgli none folo quefto luogo; anzi egli ue n'ha un'altro,conforme 3 poco 
dopo alia diffinitione che dicecofi. " Se prroerai aepì toÙ d'ese'vios. La 
Retorica intornoa cio , che è dato per dir cofî pare di poter contemplare il pros 
babile . Et queftomodo dire ; cio che è dato ; usò egli în molti luoghi, per dire, la 
propofta. Et perc la Retorica e intorno adogni propofta foggiunge cofì .d'vo 
ua qaue. 1lperche diciamo , lei norintorno ad un proprio genere apparta= 
tohauerel'artificio fio. PATRITIO. Comprendo. avOGARO. FÉ 
diffe anchora,che gli uditori Pua'te TRL Noyoy, pergli parlari altrui, credorio, 
quando il uer0,0 l'apparente uero,dimoftriamo dalle cofe probabili, intorno a cia= 
feunacofa. PATRITIO, Ma fecotefto dire,a ciafeunacofa,non fi intendeffe 
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di tutte le cofe , ma di quelle fole ; di cui ragionala Retorica , quafi dicendo; ita 
torno a ciafcuna cofa , che appartiene alei ella non baurebbe tanta larghezza di 
foggetto. a voGcaARO. Voi dite uero, fe cofì foffe.ma eglinon rofta Don 
ma come fo diffe. Percioche in altro luogo,egli feriffe di gueftaguifa. Ne ya )ep 
Sidextmoys , io dico Diulettici, cx Retovici fillooifini, effere quelli intorno 
aquali diciamo i luoghi. PATRITIO. Etche luoghi fonocotefi? a voga 
ro. Egliildichiaracofi. core d'eta divo, Quefte fono, connmunenenz 
te,intorno alle giufte cofe , alle naturali, alle ciuili, co a molte differenti di fpecie, 
patRITIO. Volleegli forfe intendere di quelli,che fi addimandaro comuuz 
niî a vocaro. Stuolledicotetistefi. Percioche egli fi fa intendere:con 
l'effempio di que dal maggiore, cr dal minore ; ch'egli foggiunge. Iquali per lo 
nero , fi come egli afferma , atutte le fcienze , &x a tutele facolta, pofforo effe= 
reminiftri. 1lche egli ui conferma per lo contrapofto, ch'egli ui fa fubito. PA= 
TRITIO. Perquale? Avo. Per quefto,ch'hauendo egli detto de luoghi cont 
muni, foggiunoe, delle proprie cofe di ciafeunafeienza. Sia d'oc. Le pro= 
prie fono, quante fi fanno di propofitioni diciafeuna fpetie, x genere; quale è, 
che delle naturali, ui fono propofitioni , delle qirali. ne entimena, ne fillogifino ft 
faradelle morali. Et altre fono di quefte,che nol faranno delle naturali. Il fomi= 
gliante cfopratutte. Et quelle,ciò ci luoghi commuri, nos faranno alcuno buo= 
nio, intendente di uerun genere. Percioche non cintorno ad alcun foggetto, Ma 
quefte ciò c le proprie, quanto altri le fcieglierà migliori. Le propofitioni, 
non fi aunedera , che egli fara divorfa feienza, dalla Dialettica , cx dallureto - 
rica. Dulle quali tutte parole, uoi comprendere potete, co Lt comnumanza de 
Soggetti di quefte dues &y la conditione del fapere, futto da loro fillogifini . Et 
ladifferenza , che hunno nerfoi fogetti dell'altre fcienze, x de loro argomenti. 
PATRITIO. Dicotefto ron piu , percioche ione rimango rifoluto , ch'ci fed 
la cofa s nellaguifa,che uoi diuifate. Maio fono entrato in un'altro penfiero,nors 
meno forfe delprimicro. avoGARO. Ft qualecegli? PATRITIO. 
Quefto, che ame pare Arano,che bauendo Ariftotcle cofi ampia fattala Retori= 
ca, onde fia , che poi ei lu riftrigneffe atre generi foli. Iquali poche coje, er ci- 
uili abbracciano : fenza dirci, per qual cagione segli il faceffe. Et fenza pure 
darci auifo del paffaggio , cheegli far doncadall'una all'altra. AvoGARO. 
Cotefto è un forte dubbio, ache molte uolte penfando , molte uolte, ii fono pie= 
gato a credere, che egli due maniere di Retorica faceffe. l'una l'ampia: o 
l'altra, quefta angufta. ma due cofe, mi ritengono dacofi credere. PATRIS 
TI10. Et quali? a vo GA Roo. La'prima, che egli pafò dall’une 
all'altra, fenza farci diftintion ueruna. 1lche moftra, cheegli per una tutta, 
l'intendeffe. Etla feconda, che cotefto teffo., moftrache uoglia apertamente . 
PATRITIO: Etche coteftoaltro. avogaro. Quefto,chenelprir= 
gipio , rendendo ragione della conuerfion di lci con la Dialettica . fra l'altre 0 
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L'AVOGARO 'OVERO DELL'AMPIEZZA DELLA RETO. 
che tutti gli uomini ui hanno dentro parte in certa guifa. Et quefto dichiita 
randofogeiunfe toftamente. Impercioche tutti, fino a certo che et dimandare, 
& foftener il ragionamento ey diffendere co accufar fi pruouano. PAT. 
Et cotefto cheé? Av o. Ildinandare co il foftener ragionamento; è mes 
fricre delli Dialettica , ufato da Platone , ne fuoi Dialoghi, > infegnas 
toci da Arijtotele nell'ultimo delibri Topici. P A. Questo! Ta ottimamenz 
te. avo, Etl'altredue, fonomeftiere della Retorica,iion di tutta, ma dell'an- 
gufta. Ne di quefta tutta 1a del genere del giudicio folo. P_A. Etchee per- 
ciò? a v o. Eglic, cheragionandoegli dell'ampia , non terminata ad alcun 
foggetto di fcienza,non ifta bene, bauerci dato. per conformamento di lei, effcm= 
pio dell'Angufta. P_A. Voidi uero, dite bene. a v o. Ma hauendol egli 
dato eglie fegno, cheepli ma cofa fteffala fi credeffe. P_A. Cofi pare, na 
în dubbio. a v o. Ma eglié;non pertanto , chiarifima cofa , che elle fono, 
perle parole di lui , prima addotte , &x perle regole , che egli per gli tre generi 
andò diuifando , che elletto fono due le R.etoriche, l'ampifima, co la ftrettifimas 
auuegna che egli afofficienza non leci diftingueffe. P_A. Iononpoffodire d'al= 
tra guifa,o Auogaro. Ma egli naffale bora,un'altro dubbio. Av o. Et 
qualcegli. P_A. EgliefelaRetorica e,conla Dialettica conuertente, del mo= 
do,che ne hauete uoi (pianto ci parrd,che elleno ambedue fieno una fteffa cofa, 
fi come unafteffa cofafono , l'huomo,ex il rifibile,o uoi mi dimoftrate che elle non 
fienolofie[fo: Av o. So debbofar quefto,egli e neceffario, che prima io ui 
deadire,di quale Dialetticaio ui babbia parlato. P_A T. Et cotefto perche è 
a vo. Perquefto,chela Dialettica fia fata prefa,in molti molto diuerfî fignie 
ficamenti. P AT. Inquali? av 0. In quefti. Platone prima nel Cra= 
tilo, dimando Dialettico il ritrouator de nomi. Et altroue appello Dialettica 
l'effercitio 10$ PiareyeQa del difputare. PoinelFilebo diede nome di Dili 
lettica a quella cienza, ch'e delle diuine cofez ch'altri chiamò Theologia; cs gli 
Aviftotelici , Sapienza, eo” Metafifica . In qual modo, moftra che Plotino mede= 
fintamente la prendeffe. Et poi nel Fedro, diede quello nome , dell'arte del diui- 
dere,del comporre,co deldiffinire. P_A. Variomolto prefe Platone quefto ro 
“ me a v o. Muioparla fempre di quella Dialettica,di cui Ariftotele,ci feif 
fe gli otto Libri Topici,a fine di hauer modo, di confermare dal probabile iprin 
cipi dubbi delle fcienze, dl contrario della Sapienza, che dal uero,dd lor fermezia 
za. Alla effanina dell'opinione di Filofofia. Et allo effercitarfi in dire, fera 
pre; per uia di dimanda , &y di foftentar propota, fenza effere conftretto,a dirfi 
contra. P_A, Bene adunque, &y uoi mi diteladiferenza ch'é tra quefta, pi la 
Rettorica, A_V 0. Cotefto io farò. L'uns differenza ci infegno Aleffandro 
he quella fa fue dimande, 7 fue rifpofte. Et questafa fuo parlar diftefo. P E 
Bene de quefta, ma dell'altre differenze , che ui fece il medefimo Aleffandro? 
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a vo. Ellefonodifferenze, chebulaRetorica riftrettane tre generi, ey nom 
queftanoftra. P a. Benedite. A v o. La fecondae, la quale ui parrà forfe 
leggiera. ma ella è però di qualche conto. P_A. Et quale è ella? A_v 0. 
Che Ariftotile ,fempre ufa di dire , che la Dialettica fa fue pruoue x 164 6° 
Jofwy, ec ton endoxon, &r non maitx miseuGk ec pithanon. Et la Retorica 
‘per lo contrario. P_A T. Etcome, euui differenza? Av o. lomierez 
derci cheellauifoffe. P AT. Et quale faraella? Av o. Quefta, she,to 
endoxon,fia di gia in opinion altrui, &y creduto; fi come egliferiffe 0 da tuiti 
glibuomini , 0 da piu, o da piufaui. P_ Ar. Etto pitbanon che fara? avo. 
Quello, chein fe teffo è ragioneuole , ey probabile, non anchora uenuto in cre= 
denza altrui . 1n qual guifamoftra che Platon nel Fedro intendeffe dicendo , che 
l'endoxon foffe quello, che parea al nolgo; &x il pithanon quello , che cal uero 
fimile . PA. Etellafara pocadifferenza quefta,o niuna : percioche quello, che 
c aluerofimile poffa effere creduto ancho daluolgo. Av 0 G. sidaqueto 
canto : ma egli puote effere, non anchor creduto. ma Ariftotile uolle, che 
to endoxon foffe ancho inopinione de fani , odi tutti, ode piu 0 de piu fari. 
Ft poche cofe credono i faui, le quali creda iluolgo, ey poche il uolgo , chei 
faui. v A T. Voidite uero certamente, ma ella è fottile diftintione. AV 0. 
Etifaui , non faranno mai pruoua nelle lor fcienze da quello , che c fimile al 
uero. mafi daluerofteffo. PATRITIO. Cofi fta, ma hunnodi uero quea 
fre due facolta quefta differenza? aAvoGARO. Si hanno di uero. Però 
che l'una dimandando , dimanda cio, chealtri creda, o fia fauio ,0 huomdi 
uolgo. Et colui nella rifpofta dice cio, che egli crede: oche fa di credere 
fembiante. tn che confiste il fentimento detragionamento.Ma la Reto.prouando 
fuoi dubbi,non ha bifogno,che altre,anzi che ella parle,creda,o nò,cio,che ella die 
ce.che quando l'udi:ore cio credeffe,nò fora bifogno di fuo parlare, ma non fi cre 
dendo prima,fi adopra ella,cò fimuglia di uero,d'acquiftarfene credenza .p A. Et 
eotefto nonhaluogotra faui. avoGaRO. Nò,ma fi trabuomini di plebe. 
PATRITIO. Intendo ,maeuuen alcun'altra? AvOGARO. Sic, equee 
ft:,che la Dialettica non opra altro; che argomenti,in dimandando. Et la Retori- 
ca, ey quefti fa 5 <> di piu,commoue negli animi altrui , paftioni , cy diletto, 
forfetale altracofa. PATRITIO. Cotefta, molto aperta differenza,et granz 
de. Mauoio Signor Auogaro , fieteentrato in marauiglia . forfe ci non ui feme 
bradadouero; checofitea? avocaro. Si fembrapercerto.maio hauea 
L'animo inmraniglia d'altro. PATRITIO. Et diqualcofi? AVOGARO. | 
Di quefto , che Platone , hauendo nel Fedro detto , che l’arte del diuidere,del come 
porre ey deldiffinire era neceffaria, perch'altri fapeffe bene dire, o chiamò 
coloro , cheil fepper fare, Dialettici, Da che appare ; che ei le confonde[fe ame 


bedue,perunatteffa. PATRITIO. Cofimofira di prima uifta, avogae 
Qi RO. 
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LXVOGARO :OVERO DELL'AMPIEZZA ‘DELLA RETO. 
Ro. Et poi pare, checi lewoleffè diftinguere dicendo. Putandti' voy. DI 
quefte diuifioniy ragunamenti ;0 Fedro. fono io Stato amatore, perche iù fol 
fepoffente adire ser 4 fapere,:PATRITIO. Et il qual modo? Av 0- 
cARO. Cofì che pofentea dire, il faceffela retorica , x poffentea fapere, 
il fuce[fe la Dialettica. adi cotefto , folo Dio fa,seglicofi intendeffe. vA= 
1 RITIO, Certo fi.percioche eglicofeuro quefto pafo. AvoGARO. Et 

“Dio, anche folofa fedi uero la Dialettica fa per lofapere, &r laRee 
. .»torica pel dire* fî che tutte le parole, foffero «mes 
.. fiere della Retorica. PATRITIO. 
Cotefta farebbe nuona cofa 
i da douero. + . 
avogaro. Btperò, Dio folola fa. 
Et non fana cofa , il uolerla 
. Sapere ancho noi. AI 
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L'AVOGARO :OVERO DELL'AMPIEZZA DELLA RETO. 
reo. Espoi pare, che cile uoleffè diftinguere dicendo. Tutamta “voy. Di 
quefte divifioni cy ragimamenti ,0 Fedro. fono io Stato amatore, perche io. fof: 
fepoffente adire sera fapere.:PATRITIO. Et in qial' modo? avO- 
cARO. Cofi,che poffentea dire, il faceffela retorica, > poffente a fapere, 
il fuceffe la Dialettica. Madi cotefto , folo Dio fa, seglicofi intendeffe. v A= 
T RITIO..)Certo fi. percioche eglicofeuro quefto paffo. AvoGARO. Et 

"Dio; anche folofa, fedi uero la Dialettica fa per lof«pere!, &v la Res 
torica pel dire fi che tutte le parole, foffero -me= 
fhiere della Retorica. PATRITIO. 
Cotefta farebbe nuoua cofa 
da douero. » : . 
avogaro. Etpero,Dio folola fé. 
Et none fana cofa ; il uolerla 
fspere ancho noi. «Tia 
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